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Cocellenzao 


Onesta consuetudine stata è sempre 
le laudevoli fatiche a que’ personaggi 
offerire, che in alta e riguardevol 
parte locati porgono per le loro virtù 


" 


più maniere di-tonforti ἃ qualunque 
bella intrapresa e la nudriscono e la 
crescono: del loro favore. E come 
che @ ciascuna persona si conven- 
ga, ciò a’ coloro ἃ massimamente 
richiesto, î quali danno opera alla: 
illustrazione di quelle nobilissime di- 
scipline che alla civile economia de’ 
popoli sono appartenenti. Perchè non 
è cosa, secondo che io estimo, tan- 
to debita all’ uomo di stato, quanto 
quella che alla molta scienza e lun- 
ga ‘esercitazione di lui;°quasi pro- 
,pria, si avviene. Laonde ho dilibe- 
rato α᾽ intitolare all’ Eccellenza Vo- 
stra questa versione del trattato di 
Senofonte sulle Finanze di Atene: 
nel quale , discorrendo l’ autore i 


‘i mezzi di. ristorarle, lé sue parole 


‘sono condite di tanto sennò, che 
non solamente soavissimo nel dire , 
‘ma. prudentissimo pur anco nelle ci- 


Ld . 


vili bisogne venne reputato. Adunque 
piaccia a Vostra Eccellenza per al» 
tezza d’'ingegno e per dignità d' or- 
revoli magistrature Clarissima, di ac» 
cogliere la presente offerta con quella 
benigna fronte τ onde sa anche alle 
piccole cose far lieto accoglimento, 
e in essa di ravvisare un tenue ar- 
gomento di quell’alta stima e rispet- 
tosa osservanza, con che mi reco ad 
gnore di protestarmi 


Di V. E. 


Umil,mo.Devot.mò Obbluoso Serv.® 
Antonio Papovani 
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PREFAZIONE. 


Grajis ingeninm, Grajis dedit ore rotunda 
Musa loqui. 
Hosar. Porr. 


{ἡ per molti filosofanti appar- 
tenere la scienza delle rendite pub- 
bliche tutta quanta ai moderni: per- 
ciocchè solamente in sull’ uscire del 
secolo XVII. o nel cominciamento del 
XVIII. , 1’ Inghilterra, l Olanda, la 
Francia da fiera necessità sospinte pro- 
cacciarono di ristorare quella parte di 
civile amministrazione . E in questa 
sentenza parlarono pur anco assai eco- 
momisti: alla quale però io non ho 


* 
giammai potuto acchetarmi, siccome 
quella che m'è sempre paruto dal 
vero discordare. Perchè se noi vor- 
remo avere risguardo a quella età in 
che spento era il lume delle scienze, 
al parere di essi di leggiere consenti- 
remo: perciocchè non valendo in quel- 
la umano senno, anco i pochi ma- 
gnanimi ai quali le forze bastavano, 
dalla investigazione delle cose che alle 
bisogne di stato sono pertinenti, 81 
rimanevano . Ma se si voglia far ac- 
curata considerazione di quel buon 
tempo di Atene per gentilezza di let- 
tere preclarissimo , e per ogni ma- 
hniera di lodati studj e di commen- 
date discipline, , che anco al presente 
noi. commuove a maraviglia e quelli 
pur che ‘saranno’ nelle future età, fin- 
chè la sapienza fia cara agli uomini, 
‘è forza dire molto ingannarsi . coloro 
‘che di quella opinione s° invaghirono, 


χι 
Certa cosa è avere i moderni di tan- 
to avuto .il cielo favorevole, che po- 
terono agevolmente considerare le sor- 
genti della rendita pubblica , i prin- 
cipj secondo i quali regolare la si 
vuole, la maniera più accomodata alla 
riscossione , 1’ influsso sulla produzio- 
ne delle ricchezze e assai libri di gran 
momento su-cotali cose distendere, nei 
quali tutti sono raccolti gli ammaestra- 
menti della scienza (1): .e.così riuscì 


i ω Rata - - « 


(1) L'Inghilterra vanta già più di cinquecento 
opere sulle rendite pubbliche, è quasi tutte furono 
mandate alla luce nel secolo decimo ottavo. Tra 
queste è bello ‘memorare . precipuamente le opere di 
Davenant, d’Ephraim Parker, del cancellier dello 
Scacchiere Walpol, ἀ᾽ Hutchinson, di Deker, di 
Postlewaite , di Stewart; Grenville ,, Price ,; Smith, 
Stinhope, Sinclair, Rose, Beek, Riccardo, 

La Francia è meno ricca d’ assai. Ella non 
‘conta che cinquanta opere incirca sulle rendite pub- 
bliche; trà le quali non voglionsi passare sotto :silen- 
zio le memorie: di Sully, la «decima reale. di Vau- 


ΧΗ | 
loro di emendare 1]- fato della prete- 
rita età; ma certissimo è pure avere 
Senofonte in questo trattato delle Fi- 
manze di Atene, unico che dell’ an- 
tichità ne rimanga, molte cose dis- 
corse che oggidì le senti magnificare 
di lodi siccome. nuove, ‘e contano già 
oltra ventidue secoli. La quale verità 
ho, fatto avviso di venir ora con bre- 
vi parole mostrando, senza che mi 
caglia della subita ira di coloro, ai 
quali piacque mantenere la contraria 
sentenza : perocchè dicevol costume 
emmi paruto sempre di dirne il vero 
rimessamente ; e il vero potranno di 
leggieri vedere e intendere, se a co- 


ban, il saggio politico di Melon, le riflessioni sulle 
Finanze di Dutot, le considerazioni di Forbonnais, 
l’ amministrazione delle Finanze di Necker, il saggio 
, di Ganilh.. L' Allemagna non. conta che quaranta 
opere sulle Finanze. L’ Olanda ne ha quindici, 


se XI 
desto trattato, quando che sia, si 
abbatteranno . 

Senofonte a fine di venire alla 
proposta de’ mezzi più valevoli ad ac- 
crescere le Finanze di Atene, estimò 
utile e prudente consiglio l’ investi- 
gare le origini e le cagioni della ric- 
chezza. E rapportandole a cinque 
alla natura del suolo’, al sito , alla 
popolazione , all’ industria de’ citta=. 
dini, al governo, fece manifesto lui 
trattare una materia , ‘siccome quegli 
che ottimamente la sapea. E nel’ ve- 
ro, che altro si avvisarono di dire i 
sapienti di nostra età , allora quando 
affermarono : la ricchezza e la po+ 
tenza di una nazione dalla estensio» 
ne e fertilità del terreno , dalla. po- 
polazione , dalla somma delle fati- 
che essere dependente? D’ onde que- 
sto che per loro fu detto assioma’ se» 
guitò : che ogni cosa la quale scemi 


XIV n 
la quantità o fertilità delle terre o la 
popolazione o la somma delle fati» 
che, sia ad impoverire la nazione in- 
diritta 6. che tutto. ciò che sì fatte 
cose aumenta, aumenti all’ avvenante 
ta.sua ricchezza e potenza .. : . + 

Senofonte cui non era. ignoto la 
natura e .l’ uomo insiememente nella 
produzione delle ricchezze cooperare, 
sapientemente affermò, le prime ric- 
chezze di una nazione essere riposte 
nella fertilità del suolo e nella bontà 
dell’ aere.. .E. non è oggimai alcuno 
il quale non sappia che dove la πᾶς 
tura sì porge benigna, ivi è assai pro 
fittevole qual. che si sia coltivamento, 
ivi. lieti di biade i campi., ivi d’ogni 
maniera di frutti è. abbondevole co- 
pia ;. e così l’ aere buono cioè mezza- 
namente temperato fa sani gli abi- 
tanti e conservagli; e le piante pro- 
porzionevolmente. sott’ esso si salvano 


: ἀκ 
e fruttificano ; :mà 8° egli è reo, ado> 
pera il contrario. Senofonte viene por 
scia considerando il sito in che l’ At» 
tica si giace, 6 lo commenda: siccome 
opportunissimo all’.uso del mercatan» 
tare . Mari circostanti, porti ampi e 
sicuri, ‘genti: vicine che hanno me+ 
'stiero delle altrui produzioni, non so 
no elle tutte quante cagioni di rie» 
chezza? Ma così fatti beni senza. l’ope- 
‘ra’ dell’ uomo niuna utilità di se da» 
rebbono .Imperciò il numero degli 
‘abitanti: viene da Senofonte in terzo 
loco considerato. E veramente primo 
fondamento alla. riechezza e prospe- 
rità di uno stato essere una'‘sana è 
‘giusta ‘popolazione, nullo è che non 
affermi. ‘Perchè tutti quegli agi e 
quelle comodità che a contenta e lie 
ta vita sono richieste, solo si ottengo» 
no allora che la nazione è cresciuta 
in frequenza di ‘popolo ; 6 solo allora 


xn 
fl precipuo: fine della civile economia 
è adempiuto, ché gli uomini vivano 
una . vita la più agiata e sicura che 
per loro si possa. e meno. sposti a 
que’ fortunosi casi ai quali può l’uma» 
- na matura andar soggetta-. Laonde 
a questa sentenza tutti i sapienti si 
accordarono : volersi.adoperar sì che 
un paese in bello e fecondo clima lo- 
cato sia il più che si: può ‘ popoloso + 
Se non che; come di popolazione è 
mestiero . per procacciare molta -rice 
chezza , ‘così di ricchezza è uopo per 
avere la. popolazione .- Il perchè pru- 
dentissimi delle. cose economiche co- 
loro. ne:si porsero, i quali fermarono 
.l’ animo in questa opinione: :essere 
un continuo avvicendamento di -un 
effetto che diventa. cagione; e di una 
cagione che si trasforma in effetto, : 
: i πῇ Alterius: sic : 

Altera: poscit opem res, et conjurat amice 


: ΧΥΗ 

Τ᾽ incremento della popolazione 
infausto principio di futuri mali sa- 
rebbe, se gli uomini ad una costante 
e laboriosa industria l’ animo e la 
mano. non applicassero . Perchè Se- 
nofonte tenne |’ industria de’ cittadini 
quarta cagione della ricchezza di uno 
stato . E nel vero felici e fortunati e 
in ogni parte godenti delle. loro do» 
vizie. sono i popoli: industriosi j ai 
quali è inoltra conceduto di operare 
| orrevolissimi fatti: perciocchè ad essi 
è data di servare intiera la forza del 
la. nazione, la floridezza del suo com» 
mercio , 1’ abbondanza delle sue rens 
dite, la potenza del suo naviglio i 
Però all'industria d’ogni maniera con- 
fortava Senofonte gli Ateniesi..Il qua- 
le conforto rispetto all’ agricoltura ed 
alle artî venne le spesse fiate iterans 
do e nel Governo famigliare e nel 
Gerone ; ‘siccome colui il quale ben 


ΧΥΤΙΣ 
sapeva non molta licenzia nè imperio 
avere ne’ popoli industriosi la fortu- 
na. E per ciò che alle arti si appar- 
tiene egli ci disvelò assai verità : del- 
le quali alcune, riguardando l’ anti» 
co Egitto l’ Imperio Cinese l’ Ame- 
rica settentrionale, vennero già recate 
in contesa da uomini di rinomanza, 
e state sono oggidì novellamente po- 
ste in aperto: altre nel novero dei 
trovamenti di Adamo Smith furono 
collocate. In fra le prime bello è 
memorare l’ influsso delle arti sul- 
l’ agricoltura , che Senofonte più di 
una volta mostrò : il quale influsso 
perciocchè aumenta l’ interna consu- 
mazione delle derrate , e di tutto ciò 
che al vivere umano fa di mestiero , 
accresce la quantità delle materie pri 
me, la copia delle cose mercatabili 
d’asportare, è riguardevolissimo . Fra. 
le altre non si vuole passare in silen- 
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zio la divisione de’ lavori. Intorno alla 
quale ragionando i moderni, tutto ne 
danno l’onore a Smith: perocchè egli 
fu il primo a dirne che dieci operai 
alle varie operazioni che a. fabbricar 
spilli si richieggono , ciascuno intesi, 
possono fare quarantotto mila spilli 
il giorno, mentre per lo contrario 
non ne darebbono che ducento. Ma 
così fatto principio di economia lucu- 
lentissimo fu il primo a manifestar 
Senofonte , il quale affermò che, chi 

intorno ad un’opera costantemente 
8᾽ impiega riesce a farla eccellente 
mente , e in breve tempo poichè in 
quella è fatto destro ; e che impossi- 
bile è che un εὐ ἑοῖο di più opere, 
tutte le possa fare egregiamente . La 
quale verità ho io voluto nella sotto- 
posta nota raccorre (1), massimamene 


(1) Καὶ τουτο puertor euros eye, οὐδὲν τι 


RX 
te : per coloro:i quali o da particola» 
re affezione sospinti o dalla discipli- 
na de’:seguitati studj presi e «quasi 
legati, mal presti sarebbono a darci 
fede in:questo. Verissima cosa è; 


Savpaotoy: corep Yap καὶ αλλαι τεχναι διαφε- 
porros ἐν ταῖς μεγαλαὶς πολεσιν eteipyacpevar 
δισι, κατὰ τὸν &UTOY 'τροπὸν κῶν τὰ Tupa Βα- 
pis oa godu diapeportos, ἐχπεπογηται. εν 
μὲν yap ταις μικραις πολεσιν oi αυτοῖ ποιουσι 
κλινην., Svpav; αροτρον,, τραπεξαν" πὸλλακιξς 
δ᾽ 0 αν»τὸς ουτος. κως οἰκοδομεῖ, καὶ. αἀγαπα. ἦν 
χαι OVTOG ἐχαγοὺς αὐτὸν τρεζειν εἐργοδοτας λαμ- 
Barn. αδυνατον ουν πολλα τεχνόμενον avi pa- 
σον ‘marta xaias αθιεν. ev de τᾶις μεγαλαες 
πολεσι, dia τὸ πολλους exaozov detodaL, ap- 
NEL καὶ μιὰ εκαστῳ τεχνὴ εἰς τὸ τρεζεσϑδαι" 
σολλάκις δὲ ουδ' 0% μιὰ, ἀλλ᾽ ὑποδήματα πό- 
δεν Ὁ μὲῳ avdpeia, 0 δὲ γυναικεία" cori δὲ evÀa 
καὶ ὑποδηματα 0 μὲν νευρορραῷον povor tpefie 
ται, 0 de, σχιξόν" 0 δὲ χιτῶνας μόνον συν»- 
tilivov,'o δεὶ γε, τούτον 0vder' ποιον, αλλα᾿ 
συντιδέις ταῦτα... ἀγαγκχὴ ovv τοῦ ev βραχυτατῳ 
διατρίβοντα EpY9, τοῦτον καὶ apiota διηναγκα- 
odai τὸυτο ποιειῦ. a ὌΝ. lib. VII. 
cap. Il. 4. . 


zu 
nè il vero intendo io in qual che si 
sia disquisizione di voler in dubbio 
recare, che la divisione de’ lavori, la 
perfezione degli. strumenti. e dellè 
macchine, la natura .e la destinazione 
dei capitali, ammirandi effetti hanno 
appo i moderni partorito: che so 
bene fin colà essere in alcuna parte 
Yindustria pervenuta, dove all’ imana 
natura si credeva negato . Simiglian= 
temente se ci prendesse vaghezza di 
venir considerando i mezzi che Seno» 
fonte estimò valevoli a rendere fio- 
rentissimo il commercio ; noi li τὰν 
viseremo ‘tutti quanti prudentissimi . 
E quali migliori hanno eglino propor 
sti o adoperati i moderni? ‘Agevolare 
li trasporti, fornire celeremente le 
controversie che. le bisogne mercane 
tili ‘risguardano , fabbricar magazzini, 
esser cortesi di aecoglienze, verso: i 
mercatanti, acciocchè più volontero» 


mn 
samente si conducano a far procaccio 
di mercatanzie, noleggiar navi da ca- 
rico, sono tutte cose che in molta 
floridezza crescono il commercio , e 
quali s’ avviene a sapientissimo uomo 
di proporre . 

Le industrie degli uomini e gli 
scambievoli commerci mal potrebbo- 
no ad utile fine riescire, se chi so- 
stiene il reggimento della cosa pub- 
blica, nelle sollicitudini del quale è 
il bene vivere d’ ogni mortale, alla 
manchevole scienza non sovvenisse : 
se un incitamento non desse alla sem- 
pre odiata fatica: se la securità dei 
godimenti non si togliesse a guaren- 
tire. Perchè è manifesto essere pur 
anco .necessario l’ intervenimento di 
una forza direttrice comune di quelle 
umane azioni che volte sono a pro- 
cacciar ricchezza . La quale però. dee 
adoperare per dolce modo, acciocchè. 


ΧΧΠῚ 
l’ esempio d’ Alcide non rinovelli, il 
quale. mentre volea carezzare una ere- 
scente pianta l’ atterrava . 
Posciachè adunque e l’ aer sano 
e l’ ubertoso terreno , il sito , la fre- 
quenza degli abitanti, 1’ industria e 
il Governo sono origini e cagioni di 
ricchezza e la rendita. pubblica della 
privata consta, non daremo noi le 
debite lodi a Senofonte che. primiero 
i principi di quella nobilissima scien» 
za consegnò a memorie non periture? 
Nè qui verrò memorando le’ molte 
cose ch’ egli discorse intorno ai frutti 
. delle miniere e i modi di quegli au- 
mentare: nè io magnificherò quel 
principio che n° è paruto fondamento 
alle teoriche del debito pubblico: per- 
ciocchè molta e lunga opera a ciò si 
richiederebbe; nè alla per fine quella 
leggiadria di stile ricorderò che sola 
all’ APE ATTIcA si addice: ch’ egli è 


cere 

da porre oggimaì a questi ragiona- 
menti modo e da non volere più ol» 
tra di quelle cose favellare , le quali 
sono nel presente trattato manifeste . 
Intanto voglio dar loco a fiducia che 
la utilità di esse che a molto si stene 
de, fatta più appariscente per le il. 
lustrazioni economiche, alle quali fin- 
ora non posero l’ingegno i dotti, per- 
ciocchè stettero alle filologiche con- 
tenti, varrà ad imporre silenzio a 
quella bugiarda voce, la quale è ar 
dita di dire, appartenere ai moderni 
la scienza tutta quanta delle rendite 
pubbliche . 
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E, TOUTO μὲν ἀεν ποτε VOULÎO, OTOLOL τιψὲς 
οἱ προσταταν ὦσι, TOLAUTAG καὶ TAG πολιτείας 
γιγνεσϑαι. Ἐπεν δὲ τον Adnraot προεστηκο- 
τῶν EÀEYOVTO TIVEG, ὡς γιγγοσκουσι μὲν TO δι- 
χαιον ουδενος ἧττον τῶν αλλὼῶν ἀνϑροπῶν, δια 
δὲ την του πληῆδους TEVLAY ἀαναγκαξεσδαν εἐφη- 
σαν αδικοτεροι εὐνῶν περι TAG modes: εκ του- 
τοῦ ἐπεχειρήσα σκόπει», EL πῇ δυναιντ᾽ av ον 
πολιται διατρεῴφεσδαι ex τῆς εαὐτον, odev περ 
και δικαιοτατον" vouitov, εἰ τουτο YEvOLTO, ala 
τῇ τε πενιὼ αὐτὸν ἐπικεκουρησδαν GV, καὶ τῷ 
ἀγυποπτους τοις Ελλησιν εἰναι. 


| Σκχοπουντι δὴ μὸν @ ἐπεγοῆσα, τοῦτο μὲν 
evSvs ἀγνεῷφαινετο, οτι ἡ χορα πεῷυκεν οἰῶ πλει- 
στας προσοδους παρέχεσδαν. Οπος ds γνῶ" 
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CapPITOLO I. 
Della natura del suolo dell’ Attica. 


1. ho sempre reputato tali essere i governi, quali 
sono i governanti ". E poichè è grido * che tra 
quelli i quali seggono al reggimento della repubblica 
ateniese, alcuni v abbiano intendenti quanto altri il 
diritto, e non dimeno sieno stretti a dipartirsene 
contro le città confederate ὁ per l’ inopia della mol- 
titudine 4; così ho proposto meco medesimo di ve- 
nir indagando, se per alcun modo potesse l’ Attica 
nudrire i suoi cittadini delle sue produzioni, cosa 
certamente giustissima - estimando che se ciò av- 
venisse, e sarebbe provveduto a’ bisogni loro, e 
non verrebbono gli Ateniesi in sospizione agli altri 
Greci . 

2. Considerando le cose che mi erano venute 
in pensiere, di tutta quanta la Grecia , tale parve 
a me l’Attica per natura, che potesse ample ren- 


ein, ott ἀληϑὲς tovro λεγο, πρῶτον διηγησὸ- 
par τὴν ᾧυσιν τῆς Λττίκης. 


A 


Υ ἢ 


pesa “ren τι 


Θυκσυν τὸ μὲν rac opas evSade πράοτα- 
τας εἰναι, και αὐτὰ τὰ γιγνόμενα μαρτυρεῖ" α΄ 
γουν πολλαχου ovde βλαστανειν δυγαιτ᾽ av , ev 

\L Sade καρποῴορει. Ὥσπερ de n yn, ovto καὶ n 

περι τὴν Yapar Salatta παμφοροτατὴ ἔστι. 
Καὶ μὴν oca Ep ov deo ev ταις aper ayada 
TAPEYOVOL, και TAVTA TAVTA EPTAVÌa προιαιτα- 

\__Ta μὲν ἄρχεται, οψιαίτατα de ληγει. 


00 uovov de κρατεῖ τοῖς er’ eviavtor Iai- 

| Zovoi te και γηράσκουσιν, αλλα και ardia aya- 
| Sa eye n χώρα. Πεζξυκε μὲν γαρ λιδος ev av- 
| tn aPLovos , εξ οὐ καλλιστοι μὲν vao, καλλι-- 
\ oto de Bapor γιγνονται, εὐπρεπεστατα de Se 
| 06 ayaduara* modder δ᾽ αὐτοῦ καὶ. Ελληνες 
| καὶ βαρβαροι προσδεονται. : 


la Eoti de mar γῆ, n omELPOLEYN οὐ Pepet 
καρπον, opvovonern de πολλαπλασίους τρεῷει, 
mn EL σιτὸν εὔερε" nat μὴν vTapyupos εστι σα- 
Pos Serg μοιρᾳ. Πολλὼον γοῦν πολεὸον παροι- 
κουσον καὶ κατὰ γὴν καὶ κατὰ δαλατταν, εἰς 
ουδεμιαν τουτῶν ουδὲ μικρα Pie ἀργυριτιδος 
διηκει. 


Ι 
Ϊ 


/ Οὐκ av aRoyoc de τις oimdetn, τῆς Ἐλλα- 
[δος και παθης δὲ της οἰκουμεγὴς aupi τὰ pera 


Le 
ad 


5 
dite somministrare. E perchè s'intenda che io 
parlo il vero, dichiarerò primamente quale sia la 
natura di quel paese. 
«3. Che le stagioni dell’ anno sieno temperatis= | 
sime δ, le produzioni stesse ne fanno fede. Impe- | 
rocchè quì la terra producè frutti che altrove nè | 
anco potrebbono germogliare ©. E come il suolo, 
così il mare che ne circonda è di tutte cose ab- 
bondevolissimo . In oltre que’ beni di che in ogni 
stagione dell’anno gl'Iddii ci sono cortesi, quì cre- 
scono innanzi tempo e mancano tardissimi 7. 

4. Nè soltanto questo paese và lieto di quelle 
cose che ogni anno fioriscono ed invecchiano , ma 
di quelle pure le quali durano eterne. Perchè ν᾽ ha 
perenne copia di un marmo nativo”, di che si fan- 
no e templi bellissimi, e bellissimè are, è decore 
statue agl Iddii; la quale maniera di marmo è 
desiderata da molti greci e da barbari ancora . 

5. Ν᾽ ha parimente una certa tefra sterile alla 
coltura, per entro alla quale noi troviamo tanti 
tesori nascosti, che ella assai più gente nutrica 
che se di grano fosse ferace. Perocchè non ha 
dubbio che per un certo dono celeste non sia piena 
d’ argento?, cosa non conceduta alle molte città, 
cui ella si ha vicine così in terra come in mare: 
chè in miuna di esse tu rinvieni pure una piccola 
vena d’ argento . 

6. Nè senza ragione taluno estimerà giacersi 
Atene nel mezzo della Grecia, anzi dell’ Universo '°, 
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φχησδαι τὴν πολιν. Οσῳ Yap ουν τινες πλεῖον 
ἀπεέχοσιν αὐτῆς, τοσουτῳ χαλεποτεροις n ψυ- 
χεσιν ἡ ϑαλπεσιν ἐντυγχαγουσιν" οποσοι τ᾽ αν 
0vr βουληϑοσιν, απ’ ἐσχατῶν τῆς ἘἙλλαδος en” 
ἐσχατα αζικεσδαι, παντες οὗτοι, ὡσπερ κυχλου 
τορνον, τας Aduvas n παραπλεουσιν ἡ παρερ- 
χονται. 

Καὶ μὴν οὐ περιρρυτος γεουσὰ,ομῶς, οσπερ 
γησος, πᾶσιν AvELOLE προσαγεται τε ov δειται, 
καὶ ἀποπεμπεταν a βουλεται. αμφιϑαλασσος 
gap ἐστι. Kai χατὰ γὴν de πολλα δεχεται εμ- 
mopia' ἤπειρος Yap ἐστι. 


- 


Eri δὲ ταῖς μὲν πλείσταις πολεσι βαρβαροι 
προσοικουγτες Tpayuata παρέχουσιν, Adnvat- 
06 δὲ γειτονευουσιν, αὐ καὶ αὐται πλεῖστον 


ἀπέχουσι τῶν βαρβαρον. 
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Perchè quanto più le genti sono lontane da lei, 
tanto più molesti provano il freddo o il caldo . "E 
tutti coloro similmente i quali vogliono andare da 
un confine della Grecia all’altro, tutti, siccome 
torno del cerchio, o navigando o camminando per 
terra deggiono passare intorno ad Atene . 


7. E sebbene ella non sia da ogni canto cir- 
condata dalle acque, pur non di meno, siccome 
isola, ha favorevoli i venti, tanto per portarvi le 
cose di che ha mestiere quanto per asportarle , 
sendo cinta da due lati dal mare. La parte poi 
che la giugne alla terra continente, le procaccia 
un’ altra commodità pel commercio, quella, voglio 
dire, di poter fare molti mercati τ. 

8. In oltre assai città sono travagliate dai 
barbari, cui per mala ventura®hanno vicini; ma 
gli Ateniesi quelle città hanno ‘appresso, le quali 
sono dalle genti barbare per lungo intervallo lon- 
tane, 


ΚῈ Φ. 8. 


Lo μὸν 0vv amavtov, ὥσπερ εἰποῦν, Vopi- 
δὼ αὐτὴν τὴν Yqopav αἰτίαν εἰναι. EL de προς 
τοῖς αὐυτοζυεσιν aYadoLe πρῶτον μὲν τῶν μέτοι- 
mov emiuedera γεγοιτο" αὐτῇ Yap ἡ προσοδος 
τῶν καλλίστων euorye δοκεῖ διναι emesmeo av- 
τοὺς τρεῴοντες, nas πολλα οξελουντες rac πο- 
λεις, ov λαμβανουσι μισϑον, ἀλλα μετοικεον 
προσᾷερουσιν. 


Ἐπιμελειὰ γῆμὴν nd αν apretw μοι δοκεν, 
er αΦελοιμεν μὲν οσὰα μηδὲν οφελουντα τὴῦ 
σολιν ατιμιας doxer τοῖς μετοικοὶς παρέχειν, 
aperoruey δὲ καὶ τὸ συσυρατευεσδαι omàivac 
μετϑικοὺς τοῖς ἀστοις. Meya μὲν γαρ 0 κινδὺυ- 
γος ἀπῶν, μεγα δὲ καὶ τὸ ἀπὸ τῶν τεχνῶν xat 
τῶν οἰκίων QULEVAL: 


Αλλα μὴν καὶ ἡ πολις γ᾽ αν οφεληδειή, 
er οὐ πολιταιν per adiniav στρατεύοιντο pad 
λον, n εν συντάττοιντο αὐτοῖς, ὥσπερ νυν, Au- 
dor, καὶ Dpvyec, καὶ Συροι, καὶ αλλοι παντο- 
δαποι βαρβαροι" πολλοι Yap τοίουτοι τῶν με- 
TOLAOY . 


[oi 


CapPiroco [1.1 


De modi di accrescere il numero degli abitanti . 


L. cagione di tutte le sì fatte cose, come dissi, 
stimo essere posta nella natura del suolo. Ma oltre 
questi beni naturali, potrebbono aumentare d’ assai 
le rendite della repubblica, se primamente le leggi 
accogliessero nelle loro sollicitudini gli stranieri. 
E bellissima parmi tal sorgente di rendite ; perchè 
non solamente i forastieri si alimentano per loro 
stessi, nè ricevono alcuna mercede, ma eglino gio- 
vano allo stato in assai maniere, e pagano la tassa 
imposta alla loro qualità *. 

2, E parmi si voglia avere questa cura di ri- 
muovere tutto ciò che punto non giovando alla re- 
pubblica sembra imprimere una nota d’infamia agli 
stranieri. Alleviamoli del peso di militare nell’ in- 
fanteria grave con i cittadini ; perchè ella è troppo 
gran cosa sporli ai pericoli della guerra, ed è 
pure troppo gran cosa dipartirli dalle arti ® e dalle 
famiglie , 

3. Che anzi tornerà a giovamento della re- 
pubblica, se i cittadini militino insieme senza che 
loro sieno frammischiati, come ora si fa, i Lidi i 
Frigi i Siri, e tante altre nazioni barbare » siccome 
sono la maggior parte degli stranieri . 


a 


τὸ 
Προς δὲ τῷ ἀγαϑῳ τῷ τουτοὺυς ex τοῦ συ»- 
γαττεσδαι apednva, καὶ κοσμος αν τῇ πολει 
em, εἰ δοκοιεν Αϑηναιοι εἰς τας μάχας avroLs 
μαλλον πιστεύειν, ἡ αλλοδαποις. 


Καὶ μεταδιδοντες δ᾽ av μοι δοκουμεν τοῖς 
μετοίκοις τῶν αλλον, ov xudov μεταδίδοναι, 
καὶ τοῦ ἱππίχου, EUVOVOTEPOVS AV ποίεισδαι, 
και aua ἰσχυροτερᾶν av καὶ μειξῶ τὴν πολιν 
ἐπιδεικνυναι. ὁ 


Era, ἐπειδὴ καὶ πολλὰ οἰκιῶν epnua ἐστι» 
Ἑγτὸς Tov τεύχῶν mar οἰκοπεδα, cav ἡ ποῖδις 
διδοίη οἰκοδομησαμενοις ἐγκεκτησδαι, οἱ ὧν αι- 
φτούμενοι αξιοι δοκουσιν εἰναι, πολὺ av orvpat 
και δια ταυτὰ πλείους τε καὶ BeAtiovs ορεγε- 
odia τῆς Αϑὸὴήγῃσιν οἰκησεῶς. 


Kai εὐ μετοικοφυλακας γε, ὥσπερ ορῷανο- 
Φυλακας, apynv καδισταιμεν, καὶ TOVTOLE τιμῇ 
τις emetm, oLtivEG πλειοὺυς μετοίκους ὠποδειξο- 
Lav, xaL τοῦτο εὐγουστεροῦς AV TOVC LUETOLXOVGC 
“ποιοιῃῇ. και, 06 TO ELXOG, παντες av OL ἀπολι- 
δὲς τῆς Αϑήνηδεν μετοικίας ορεγοιντο, καὶ Tag 
προσόδους av αὐξοιεν, 


II 

4. Oltre l utile che da ciò ne avremmo, la 
gloria e la rinomanza della città più chiara fatta e 
più illustre sarebbe, se gli Ateniesi. mostrassero che 
in loro stessi più si affidano che negli strani . 

5. Che se agli stranieri compartiremo quelle 
cose , - le quali pur si conviene compartire , “se per 
noi sarà loro conceduto di aver loco nell’ ordine 
de cavalieri*, io penso che per sì orrevole distinzio- 
ne, e si faranno a noi più benivoli, e la città cre- 
scerà di forze e di grandezza . 

6. E poichè una gran parte della città è vuo- 
ta di case, io mi tengo fermo che se una legg@ 
conceda ai’ forestieri di edificare, ἃ quelli però i 
quali più degni si mostreranno , aggiudicando loro 
la proprietà del terreno, assai più persone, e delle 
più chiare mosse da queste cagioni verranno a di- 
morare in Atene . 

7. Che se per noi venisse eziandio instituito 
un magistrato protettore degli stranieri”, siccome è 
quello de pupilli®, e premii a coloro fossero propo- 
sti, per opera de quali più forestieri in Atene fer- 
massero il loro soggiorno , ciò pure e avrebbe for- 
za di eecitare verso di noi la loro benivolenza , 68 
come è da credere, tutti coloro, i quali altrove 
non hanno i diritti di cittadino , bramerebbono di 
conseguire in' Atene il privilegio d’incola”, e così le 
rendite pubbliche aumenterebbono . 


τῷ 


ΚΕΦ, IT 


O. yeunv ἐμπορευεσδαι ηδιστὴ te καὶ κερ- 
dadeotatn n πολις. vuv tavta λεξο. Tiporov 
μεν Yap δήπου vavoi καλλίστας καὶ av Padesta- 
τας υποδοχας eyeL, omov γ᾽ ἐστιν εἰσορμισδεν- 
τας ἡδέος ἐνεχά χειμῶνος αναπανεσϑαι. 


4 422 μὴν καὶ τοῖς ἐμπόροις ev μὲν ταῖς 
σλεισταις τῶν Τολεῶν αντιφορτιδεσδαι τι αναγ- 
%n* νομισμασι Yap οὐ χρησίμοις eto χρονται" 
ev de ταις Αϑητναις πλεῖστα uev ἐστιν αντεξα- 
yer, ὧν av δεονται ανρϑδρωποι" ἦν de μὴ βου- 
λοται ἀντιφορτιξεσϑδαν, καὶ or ἀργυριον εξα- 
γοῦτες Ἀαλην᾽ europrav εξαγουσιν. Oxov yap 
αν πολοσιν αὐτὸ, πανταχοῦ πλεῖον τοῦ ἀαρχαιοῦ 
λαμβατουσιν. 


Ei δὲ καὶ τῇ τοῦ ἐμπορίου apyn αϑλα προ- 
τιδειη τις, οστις δικαιότατα χαὶ ταχιστα διαι- 
pon ta αμφιλογώ, 06 un αποκολυεσδαι απο- 
ade τὸν BovAouevov, πολυ av καὶ dia ταυτὰ 
πλείους TE καὶ NÒLOV EUTOPEVOLVTO « 


Ayadov de καὶ καλον καὶ προεδριωῖς τιμα- 
σϑαν ἐμποροὺυς καὶ ναυχληροῖς, καὶ ἐπὶ ξενιῷ 
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CaPiTtoLO IIl.' 


De' varii mezzi di promovere il commercio. 


O.. io verrò esponendo come questa nostra città 
riesca comodissima ed utilissima per esercitare la 
mercatura . Primieramente le navi hanno quivi bel- 
lissimi e sicurissimi ricetti, dove elle approdando 
possono ripararsi dalla fortuna e tranquillamente 
riposarsi . 

2 Oltre a ciò in moltissime città i mercatanti 
sono costretti a permutare le mercatanzie e cari- 
care novellamente le navi, per non pigliarsi mo- 
nete che non avrebbono corso appo di essi. In 
Atene è grande copia di cose di che gli uomini 
hanno mestieri; e quando pure non fosse loro a 
grado un permutamento di merci, egregie merci 
asportano tutti coloro i quali asportano argento , 
perocchè ovunque eglino lo rechino ha sempre più 
gran valore che in Atené *, 

3. E se alcuno ‘proporrà qualche premio al 
magistrato delle cose mercantili * che giudicherà di- 
rittamente e speditamente 4 le controversie, onde 
quegli; i quali pur vogliono co’ loro navigli par- 
tirsi, mon ne sieno impediti, assai più persone e 
più volentieri mercatanterebbono in Atene + 

4. Sarebbe pur bello ed utile che onorato loco 
fosse ai mercatanti ed ai nocchieri nelle pubbliche 
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γ᾽ ἐστιν ore χαλεισϑαι, oL av δοκῶσιν αξιολο- 
γοις και πλοιοῖς καὶ ἐμπορευμασιν οῷελειν τὴν 
πολιν. Tavra Yap τιμώμενοι, οὐ μονον τυῦ κερ- 
dov, αλλα καὶ τῆς τιμῆς evenev προς Φιλους 
ἐπισπευδοιεν αν. 


Oco γεμὴν πλείονες εἰσοικιξοιντο τε, καί 
ἀφικνοιντο, δηλον otL τοσουτῳ αν πλεῖον καὶ 
εἰσαγοιτο, καὶ εξαγοιτο, καὶ ἐχπεμποίτο, XAL 
πολοιτο, καὶ μισποφοροιτο, καὶ τελεσΦοροίη. 


Εις μὲν οὔν τας τοιαυτας avinoets τῶν προ- 
coder οὐδὲ roc δαπανησαι der ovder, αλλα ψη- 
Φισματα te Φιλανδροπα καὶ ἐπιμελείας. Οσαν 
d'av αλλαι doxovor μοι προσοδοι γιγνέσδαι, 
γιγνοσχῶ ott ἀφορμῆς δεησει εἰς avtas. 


Ου μεντοι δυσεᾶλπις εἰμι, τὸ un οὐχι προ- 
dvuas av τοὺς, πολιτας εἰς Ta τοιαῦτα εἰσῷε- 
per, ἐγδυμούμενος, ὡς πολλα μὲν εἰσηνεγκεν 
ἢ πολις, οτε Αρχασιν εβοηδει eni Λυσιστρα- 
του ἡγουμένου, πολλὰ δὲ ἐπι Ἠγησιλεο. 


Ἐπίσταμαι de καὶ τριήρεις πολλακις ἐἔκπεμ- 
πόμενας σὺν πολλῃ dararn, καὶ ταῦτας γενο- 
μενας, τουτοῦ μὲν ἀδηλου οὗτος, εἰτε βελτιον 
ELTE κακχιίὸν ἐσται" εκείνου de δηλου, οτι ουδε- 
ποτε ἀποληΐονται a av εἰσενεγχῶσιν, οὐδὲ us 
δ εξουσεν ὧν αν εἰσεγεγκῶσιν. 


-᾽ 


adunanze conceduto 5, e che ospitali cortesie ci 
strignessero a coloro i quali con le loro πανὶ e 
preziose mercatanzie sono utili allo Stato. Allettati 
per cotal modo affretterebbono di rivedere gli ami- 
ci non tanto per cagione del guadagno quanto per 
godere di sì fatti onori. 

5. Quanto più forestieri fossero ammessi nella 
città e venissero in Atene, tanto più sarebbe fio- 
rente il nostro commercio ; aumenterebbono le im- 
portazioni e le asportazioni, le compre e le vendi- 
te, e per conseguente le rendite dello Stato . 

6. Nè a conseguire questo augumento di ren- 
dite fa mestiero di alcuna spesa, ma solo di leggi 
‘ piene di dolcezza, solo di diligenza perchè elle sie- 
no osservate. Non dirò lo stesso degli altri mezzi 
di arricchire lo Stato; io confesso richiederanne 
delle spese . 

7. Nè ho dubbio alcuno che i cittadini non 
sieno per contribuire volentieri a cotali spese, quan- 
do meco io penso che questa città contribuì cotan- 
to, e mentre soccorse gli Arcadi, duce Lisistrato, 
e quando pur li soccorse, duce Egesilao ὅ. 


8. E mi ricorda parimente che assai volte fu- 
rono messe in mare delle triremi con grandissime 
spese, benchè s’ignorasse se ciò dovesse più pre- 
sto nuocere che giovare; anzi certa cosa essendo 
che nullo giammai avrebbe ricevuto il suo danaro, 
e nè anco una parte . 
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Κτησιν de ἀπ᾿ οὐδενὸς av ovro καλὴν χτη" 
σαινγτο, ὥσπερ ap ov αὖ προτελεσοσιν εἰς τὴν 
αφορμην" © μὲν Yap av dexa pvar εἰσῴορα γε- 
TAL, OSTEP VAUTLNOV TYyedov ἐπιπέμπτον αὖ- 
τῷ yiyverai τριοβολον τῆς muepac dauBuvortt: 
@ de γ᾽ av πεντε uvar, πλεῖον ἡ επιτρίτον. 


Os δὲ γε πλειστοι Αϑηνάιὸν πλείονα λη- 
Porta κατ᾽ eviavtor, ἡ οσα av: εἰσενεγχῶσιν. 
O: γὰρ uvar προτελέσαττες, ἐγγυφ δυοῖν μναῖ» 
φροσοδὸν stovor, καὶ ταυτα ev modes» 0 δοκεῖ 
τον ανϑρῴπινον ασφαλεστατον te καὶ πολυχρο- 
φιώτατον ξγαι. 


Οὐμαι de eyoye, εἰ μελλοιεν avaypafiroe- 
σϑαν εὐεργέται εἰς τὸν amarti χρονόν, καὶ ἕε- 
pove av πολλοὺς εἰσενεγκεῖν" ἔστι δὲ ας αν καὶ 
modes, τῆς αναγραῴφηῆς ορεγομενας. EAmito de 
var βασιλεας av τινας και. tupavvove καὶ σα- 
τραπας εἐπιδυμησαι μετασχεῖν TAUTNE τῆς χα- 
ριτος. i 


Orrore yeunv aPopun vrapyor, καλὸν μὲν 
rai azadov, vavaÀnpors οἰκοδομεῖν κῶταγογ τῶ 
περι λιμένας προς τοῖς vrapyovor, χαλον de 
MAL ἐμπόροις ἐπὶ προσηκοντας τοποὺς νη TE 
μαι πράσει, καὶ τοῖς εἰσαφικνουμεγοις δὲ δη- 
porla καταγογια. 


Ei de καὶ τοις ἀγοραιοις οἰκήσεις te, και 
““ολητηρια κατασκευασὴ διη, καὶ BY Πειρανει, καὶ 
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: 9. Ma nel caso presente niuno saprebbe pro- 
cacciarsi altronde un guadagno più onesto di quello 
che ricaverà dalla sua contribuzione : perocchè que- 
gli che avrà contribuito dieci mine riceverà un trio- 
bolo ‘al giorno dallo Stato, quasi un quinto della 
sorte all’ anno, siccome è l'interesse marittimo; € 
chi cinque mine più di un terzo della sorte”. 

10. Da tutto questo conseguita che. moltissimi 
Ateniesi riceverebbono in ciascun anno più di quel 
to che avessero contribuito. Perchè coloro i quali 
avranno dato una mina quasi il doppio riceveran» 
no; e ciò nella città istessa: il che nelle umane 
cose pare che sia sicurissimo e durevole. 

11. Io sono pure di avviso che se noi tra- 
manderemo alla posterità i nomi di coloro i quali 
avranno in tal guisa bene meritato della repubbli- 
ca, consegnandoli a’ nostri fasti, molti stranieri 
eziandio concorrerebbono a queste contribuzioni. Le 
città i re i tiranni” i satrapi desidererebbono pur αἱ 
contribuire affine di partecipare a cotanto onore . 

. 12.. Del rimanente come li sussidii saranno 

presti bello ed utile fia costruire alberghi pe’ mari- 
nai presso i porti? oltre quelli che già ν᾿ hanno. 
Sarà pur utile fare de’ magazzini pe’ mercatanti ne’ 
luoghi opportuni alle compre e vendite, e final- 
mente assegnare pubblici alberghi a coloro che ver- 
ranno in Atene. 

13. Io istimo parimente utile il fabbricare così 
nel Pireo'° come nella città abitazioni e botteghe a 

3 


18 
ἐν τῷ αστεῖ, ἀμῶ t'av κοσμος ei τῇ πολει, 
mar πολλαὶ av απὸ τουτῶν προσοδοι γιγΡοιντο. 


“Ἄγαδον de μοι δοκεῖ εἰναν πειραδηναιν, εἰ 
κῶν, οσπερ. τριηρεις δημοσιας n πολις κεκτη- 
ται, ovro καὶ ολκαδας δημοσιὼς δυνατὸν av γ8- 
doo κτήσασϑαι, καὶ ταῦτας ἐχμισϑουν ἐπ᾿ εγ- 
γυήτον, οσπερ καὶ tadda δημοσια. Ἐν γὰρ καν 
τοῦτο οἱόν te ον Parein, πολλὴ av καν ate 
τουτῶν προσοῦὸος γιγνοῖτο. 
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que’ che frequentano i mercati, per riporre e ven- 
dere le mercatanzie. Cotali edificj e sarebbono di 
ornamento alla città e accrescerebbono le pubbliche 
rendite . 

14. E poichè la città possiede navi da guerra, 
parmi ch’ ella dovrebbe averne ancora da carico *' , 
le quali, siccome più altre cose pubbliche potreb- 
bero noleggiarsi ricevendone i fidejussori. Perchè 
se ciò potesse recarsi ad effetto ne avrebbe lo Sta- 
to assai più rendite '*, 
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ΚΕΦ. Δ. 


"E, ye unv apyupia εἰ κατασκχευασδειὴ ὡς 
der, παμπολλὰ av vouito χρήματα εξ avtov 
xa avev τῶν ἄλλων rponodor προσίεται. Bov- 
Zopar de καὶ τοὶς un εἰδοσι τὴν τουτῶν dvra- 
μιν δηλοσαι. ταυτὴν Yap γνόντες, rat οπῶς 
χρῆσϑαι der αὐτοῖς, ἀμείνον av BovAevoro®e. 


Ovxovr, οτι μὲν radiata evepya- ἔστι, πᾶσε 
σαᾷες " ουδεις γουν οὐδὲ πείραται Aeyeuv, απὸ 
ποιοῦ ypovov ἐπεχειρηδε. Ovro de παλαι ορυσ- 
σομενῆς τε καὶ ἐκφορουμενῆς τῆς αργυριτιδος, 
κατανοήσατε τις μερος ov exBeBAmnuevor σοροι- 
τῶν avro@vav te καὶ ὑπαργυρον λοῷον. 


Ovde μὴν è apyvpodns tomos εἰς μεῖον τὰ 
συστελλομενος, αλλ᾽ αεν ἐπὶ πλεῖον exterrope- 
γος Parepos ἐστιν. Ev è γε μὴν ypora οἱ πλει- 
στοι͵ ἀνϑροποι ἐγένοντο ev αὐτοῖς, οὐδεις mo- 
ποτε epyov ἡπορῆσεν, aÀl'aer τὰ epYa τῶν 
ἐργαξομενον περιην. 


Kat vuv δὲ oL κεκτήμεγοι ev τοῖς μεταλλοις 
ardparoda ,. οὐδεὶς του πληδους agpiarpes , αλλ᾽ 
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CapPiTtoLO IV.' 


Della utilità e dell’ uso delle miniere di argento. - 


I porto eziandio ferma opinione, che se le mi- 
niere di argento si regolassero come si dee, oltre 
le altre rendite, noi avremmo insigne copia di da- 
naro. Il perchè piacemi venir esponendo a coloro 
che nol sanno, come elle sieno utilissime ed op- 
portunissime ; affinchè conosciute cotali cose riesca 
a voi agevole il deliberare prudentemente intorno 
al modo di trarne gran frutto . 

2. Manifesta cosa è che le nostre miniere sono 
antiche , e già tempo si lavorava in esse; anzi non 
ha alcuno il quale osi affermare quando elle da 
prima fossero aperte. Ora da un' antichità sì rimo- 
ta sino a noi, meco pensando riguardate quanto 
picciola cosa sieno codesti cumuli che fuora sono 
tratti rispetto a quelli che dentro tuttavia si ri- 
mangono . 

3. Perchè manifestamente si vede che le vene 
abbondevoli d’argento non sono punto scemate, 
anzi sempre più elle sono ‘accresciute; e in quel 
tempo pur anco che ivi era il più gran numero di 
operai, non mancò giammai il lavoro ad alcuno; 
al contrario essi non erano mai bastevoli al lavoro, 


4. Ed ora similmente niuno di coloro che 


hanno gli schiavi nelle mainiere , cerca scemarne .il 


. 
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a: προσχταται, οποσα av πλειστὰ durntat: 
Kai Yap dn otav μὲν ολιγοι ορυσσῶσι κῶν ζη- 
roc, ολιγα, οἶμαι, καὶ τὰ χρήματα ευρισκε- 
φαι" otav de πολλοι, πολλαπλασια ἡ apyvpi- 
τις αναφαινεται" Ὥστε εν org τουτῷ,, © εγῶ 
οἰδα, epyov ουδὲ Piove ουϑδεις τοις ἐπισκευα- 
ξομενοις. D 

Eri de οὐ μὲν ἀγροὺς κεχτήμενον πῶώντες 
ἔχοιεν ay εἰπεῖν, ὁποσα Cevyn ἀρκεῖ εἰς το 
gqopiov, xaL ὁπόσοι ἐργαται" ἢν δ᾽ ἐπι πλειοῦ 
τὸν ἱκανῶν ἐμβαλλῃ τις, ξημίιαν λογιξονται" ev 
δὲ τοις αργυρίοις εργοις marras δὴ Pacw ev 

ὁ δεισδαι epyator . 


Kai γαρ οὐδ᾽ οσπερ, orav[oL] πολλοι gal- 
χοτύποι γενῶνται, αξιῶν yerouevoy τῶν χαλ- 
κευτίκῶν Epyov, καταλύονται ou χαλκοτύποι, 
xaL οὐ σιδηρεις γε QUAVTOC® καὶν OTAV γε στο- 
λυς σιτος καὶ οἰνος YerntaL, αξιῶν ovrov τὸν 
καρπον, αλυσιτελεις aL γεοργίαν γιγφνονται" 
mote πολλοι, αζιεμενον τοῦ τὴν γὴν epyade- 
cia, en’ europias καὶ καπηλείας καὶ τοκι- 
σμους τρέπονται. 


Αργυριτις de οσῳ av πλειῶν Φαινηται, καὶ 
ἀργύριον πλεῖον γιγνηται, τοσουτῷ πλειονες 
eri τὸ epyov τοῦτο epyorrar. Και γαρ dn επι- 
sia μεν, ἐπεέδαν Luava τις κτησηται τῇ οἰκία, 
ov uada ετι προσωνουγται' ἀργύριον ds ουδεὲς 
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‘numero; anzi studia di aumentarlo in quanto pet 
lui si può. Perchè quando pochi sono gli operaj, 
poche ricchezze, siccome io estimo, si rinvengono, 
e quando molti, copioso esce l’ argento da molte 
parti. Quinci addiviene che in questa sola impresa 
non ha luogo l'invidia contro i novelli intrapren- 
ditori . 

5. Coloro i quali posseggono de’ terreni , tutti 
sanno dire di quanti gioghi di buoi e di quanti 
uomini faccia d’uopo a coltivarli; e se più del bi- 
sogno ne adoprino , ciò lo pongono a danno. Ma 
ne lavori delle miniere affermano tutti quanti di 
avere mestiero di operai . 

6. Nè quì avviene ciò che avvenir suole quan- 
do gli artefici di rame e di ferro sono molti, che 
allora le opere fatte di tali materie si vendono a 
vile prezzo, e per conseguente cade la fortuna di 
quegli operai. Nè quì ha luogo pure ciò che agli 
agricoltori suole accadere, quando il ricolto delle 
biade e del vino abbonda grandemente; chè molti 
allora mal fruttuose veggendo le loro fatiche, sen- 
do venuti in poco prezzo i frutti, abbandonano la 
coltura de’ campi e si rivolgono al mercatantare ἃ 
fare il tavernajo e l’ usuriere . 

7. Ma per ciò che alle miniere. appartiene la 
cosa sta altramente. Quanto più elle saranno ab- 
bondevoli tanto più gli uomini volgeranno ad esse. 
Perocchè comperate quelle masserizie necessarie al- 
la famiglia, non siamo usati a procacciarne molte 
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tra ovro πολὺ ἐκτήσατο, ὥστε un ἔτι προσδει- 
σϑαι" αλλ' ἣν τισι γενηται παμπληϑὲς, τὸ πε- 
ριττευον xatoputtortes οὐδὲν ἧττον NTOVTAL, ἡ 
qpopevoi αὐτῳ. i 


Kat μην, otav γε ev πραττῶσιν ὧν rode, 
ἐσχυρος οἱ ἀνϑροποι apyupiov deovrar. OL μεῦ 
gap ανδρες audi οπλα te nada, καὶ ἱπποῦς 
ἄγαϑους τε, καὶ οἰκίας, καὶ κωτασκχευᾶς μεγα- 
λοπρεπεις βουλονται datavav: ἂν δὲ γυναῖκες, 
εἰς ἐσπητῶ πολυτελὴη καὶ χρυσοῦν κοσμον τρε- 
πογται. : 

Οταν te av γνοσησοσι πολεῖὶς n aPopiate 
xaprov n πολεμφ, eti καὶ πολυ μαλλον upyov 
τῆς γῆς γιγνομένης, καὶ εἰς ἐπιτηδεία καὶ εἰς 
ἐπιχουρους νομίσματος δεονται. 


Ei de τις Φφησειε, nat χρύσιον μηδὲν ἧττον 
χρήσιμον εἰναι ἡ ἀργυριον, τοῦτο μὲν οὐκ av- 
τιλεγο" ἔκεινο μέντοι οἰδα, oti καὶ χρυσίον, 
otav πολυ παραζφαινῇῃ, avto μὲν ατιμοτερον γι- 
γνεται, τὸ δὲ apyvpior τιμιοτερον woLet - 


Tavra μὲν οὐν εδηλοσα τουτοῦ evena, οπῶς 
Δαρσουντες μὲν ott πλείστους αγϑροποῦς ἐπὶ 
Ta apyvfia ayouevr, ϑαρσοῦυντες δὲ χατασκευω- 
ξομεδα εν αὐτοις, ος ovre επιλειψουσῆης ποτε 
ἀργυρίτιδος, ovtE τοῦ ἀργυρίου ατιίμοῦ ποτὲ 
ἐσομεγοῦ. 
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di più; ma di argento, nullo finora n’ ebbe tanto 
che non desiderasse di averne ancora ; anzi coloro 
i quali ne posseggono molto, quello che soprab- 
bonda sotterrano e sì ne prendono diletto come 
facessero uso del medesimo . i 

8. Quando uno stato è fiorente, allora i cit- 
tadini hanno il maggior uopo di argento . Perchè 
gli uomini allora vogliono spenderne in armi belle ,: 
in generosi cavalli, in case e suppelletili magnifi- 
che; le donne se ne giovano a procacciare e vesti 
sontuose ed ornamenti d’ oro. A 


9. Ne tempi di guerra o di carestia, quando 
le terre si rimangono inculte, niente è più necessa- 
rio che il danaro, così per provvedere ciò che fa 
di mestiero al vivere umano, come per pagare le 
truppe ausiliari . 

10. E se ci ha di quelli i quali affermino es- 
sere l’ oro niente meno utile dell’ argento, io non 
verrò con esso loro in contese. E so io bene che 
quando l’ oro è assai copioso, egli suole scemare 
di valore e rendere più prezioso l’ argento . 


11. Queste cose per me discorse, a dirlevi 
mi condussi affinchè mandiate con fidanza alle mi. 
niere quanti più uomini'per voi si può, e senza 
stare in forse vi adoperiate in esse, posciachè nè 
la miniera è ὟΣ mancare nè l’ argento pr: iscepaar 
di valore * 
4 


“Ὁ 
Δοκεν δὲ μοι καὶ n πολις προτέρα euov 
vavta eyvoxerar. Iapeyer γοῦν emi τσοτελειῳ 
mar τὸν ἕεγνων to BovAopevo epyateodar ev τοῖς 
uerad4016 . 


Iva de καὶ capeotepov περι τὴς tpopns 
εἰπῶ, νῦν διηγήσομαι, ὡς κατασκευασδεντα TG 
apyvpia οφελιμοτατ᾽ av sin τῇ πολει. An av- 
τῶν μὲν οὖν efoye, ap ὧν μελλο λεγειῖν, οὐδὲν 
si alto ϑαυμαξεσῆδαι, ος δυσευρετον τι εξευρη- 
κῶς. Ta μὲν Yap, ὧν λεξω, καὶ νῦν ετιὶ παντες 
ορῶμεν, τὰ δὲ παροίχομενα τῶν πραγματον κα- 
TU TAUTA αν» ἀκουοιμεν. 


Τῆς uerror πόλεος rmavv αξιον ϑαυμασαι, 
10 αἰσδαγομενην πολλοὺς πλουτιζομενους εξ av- 
τῆς ἰδιοτας, un uiuersdas τουτους. Παλαι μεν 
γαρ δηπου 016 μεμεληκεν, αἀκηκοῶμεν, οτι Νι- 
πιας ποτε 0 Νιχηρατου ἐχτήσατο εν τοῖς apyv- 
ρίοις χιλιοὺς ανϑροπους, ovs exetvos Zooia τῷ 
Θρακι etemodocev, ep'o οβολον μὲν atedn 
ἑκαστοῦυ τῆς ἡμέρας αποδιδοναν, τὸν δ᾽ aprduov 
1006 asb παρέχειν. 


Eyevero de καὶ Inmovino εξακοστὼ avdpa- 
soda χατα τὸν avtov φροπον toutov εκδεδομε- 
ga, ὦ προσεῷερε uvav ατελὴ τῆς ἡμερας" Φει- 
Anuovidn δὲ τριαχοσιὼῶ ἡμιμγαιον" αλλοις ds 
γέ, ὡς, οίομαᾶν, δυνώμις ἑκάστοις ὑπηρχεν. 
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12. Del rimanente parmi avere la repubblica 
prima di me così pure giudicato ; perciocchè ella 
permise agli stranieri di lavorare nelle miniere alle 
stesse condizioni de’ cittadini ὃ. 

13. Ma egli è oggimai tempo di ragionare an- 
co più apertamente intorno al mantenimento de’ 
cittadini ,. e far ‘palese, come le miniere dell’ ar- 
gento ben esercitate , possano riescire giovevolissime 
alla repubblica. Nè per quello ‘che io sono per 
dire pretendo di essere ammirato quasi l’ inventore 
di cosa malagevòle ad inventarsi: perocchè parte 
di ciò che io verrò discorrendo la si vede da tutti 
noi, e parte, sendo passata, si può conoscere per 
relazione d’ altrui . 

14. Quello è veramente degno di meraviglia , 
come; sapendo lo stato avere molti cittadini tra- 
ricchito per quella via, non voglia pure imitarli . 
Già da tempo udimmo che Nicia * figliuolo di Nice- 
rato avea mille schiavi nelle miniere dell’ argento , 
cui egli avea locati a Sosia Trace il quale pagava 
per ciascuno un obolo al giorno oltre le spese e 
manteneva mai sempre l' istesso numero . 


15. Ebbe parimente Ipponico” secento schiavi 
a cotal modo locati, i quali oltre le spese recava- 
no a lui di utile una mina al giorno .. N’ ebbe Fi- 
lemonide trecento e ne ritraeva una mezza mina . 
Più altri si procacciarono un simiglievole. profitto 


nella proporzione de’ schiavi per loro posseduti . 
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Atap τί ta παλαιὰ der λέγειν, καὶ Yap 
guy πολλοι εἰσιν ev τοῖς ἀργυριοις αν ρωποι 
ovtos εχδεδομενοι. 


Περαινομεγῶν γε μὴν ov λεγῶ,, τουτ᾽ αν μο- 
vOV XALVOY YEVOLTO, EL, ὥσπερ OL ἐδιοται κτη- 
σάμενοι avdpatoda προσοδὸν asrraov κατε- 
σκευασμενοι εἰσι, οὕτῶ καὶ ἡ πόλις κτῷτο δη- 
uocta avdparoda, eos γιγνοιτο τρια εκαστῷ 
Adrratoy . 


Εν de δυνατα λεγομεν, rat ev exaotOv av- 
τον cxotror 0 PovAouevoc xpirsto. Ovrovwr τίς» 
μὴν μὲν arSporov evinAov ott μαλλον av τὸ 
δημοσιον δοναιτο. n 01 ἐδιωται, παρασχευασα- 

Sar. Τῇ ye μὴν βουλῇ ρῳδιον καὶ κηρυξαι, 
ἀγειν tov βουλομενον avdparoda, καν τὰ προ- 
σαχδέεντα πριασϑαι. 


Ἐπειδὰν δὲ ονηϑδῆ, τι av ἧττον μισδοιτο 
τις παρα τοῦ δημοσίου, ἡ παρὰ τοῦ ιδιῶώτου, 
‘er τοῖς αὐτοῖς μελλον εξειν; Μισδουνται γοῦν 
παν τεμενή, καὶ LEPa, καὶ οἰκίας, καὶ τελῇ 
@vovrTAL παρὰ τῆς πολεος. 


Ὅπως γε μὴν ta ornIevra σοξηται, TO δη- 
μοσιῳ ἐστι λαμβάνειν εγγυους παρα τῶν μισϑου- 
μενῶν, ὥσπερ καὶ TAP& τῶν οφουμενῷν Ta τε- 
An. Αλλα μὴν καὶ adianoar γε paov τῷ τελος 
πριαμενῷ, n τῷ avdpatoda μισδουμενω. 
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16. Ma: perchè memorare gli esempli antichi, 
quando pure a questi giorni cotanti ne abbiamo 
dinanzi ? 


17. Tra le cose per me proposte una soltanto 
ce n'ha di nuova, e si è che come i privati com- 
perando servi , si stabiliscono ‘perenni rendite, così 
-la repubblica tanti ne dee procacciare finchè ogni 
Ateniese ne abbia tre‘. 


18. Se ciò che io dico possa recarsi ad effet= 
to lo esamini ognuno e ne giudichi . Manmifesta - co- 
sa è potere lo stato più agevolmente comperare 
de schiavi che i privati: perocchè è facile al Se- 
nato il pubblicare che adduca chi vuole i proprii 
schiavi, e così comperare quelli che verranno of- 
ferti . 

19. Posciachè saranno stati comperati, chi 
v ha che non voglia piuttosto pigliarli dalla repub- 
blica che dai privati, mentre gli ottiene alle stesse 
condizioni ?  Perciocchè noi veggiamo che i privati 
. si tolgono ad appalto dalla repubblica e i boschi e 
i templi e le case e le pubbliche rendite 7. 

20. E perchè possa lo stato servare le cose 
comperate, egli dee strignere i conduttori a dare 
sicurtà, non altrimente che suole coloro i quali 
pigliano ad appalto le gabelle. Anzi è assai più 
facile al gabelliere frodare lo stato di quello che 
al conduttore di schiavi, 
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Apyvprov μὲν γὰρ πος nur Φορασειεν ἂν 
,τις τὸ δημοσιον εξαγομενον, ouorov τοῦ ἐδιου 
ortos αὐτῷ avdparoda δὲ σεσημασμενα τῳ δη- 
ἀοσιῳ Onuartpo, καὶ προσκειμενῆς ξημιας τῷ 
τὲ nodovvri καὶ τῷ εξαγοντι, πῶς αν τις ταῦτα 
κλεψειεν; Ovxovr μεχρι μὲν tovtov δυνατον Pa; 
gn τῇ πολεὶ eva, τὸ αγϑροπους καὶ χτησα- 
osa καὶ Φολαξαι. 


Ε, δ' αυ τις τουτ' ενϑυμειται, oc, ἐπειδὰν 
πολλοι epyatar γεγονται, πολλοὶ Φανουνται 
καὶ οὐ μισδοσαμενοι, exetro xatavonoag ϑαρ:-. 
ρέιτῶ, οτι πολλοὶ μὲν τῶν κατεσκευάσμενον 
πρρσμισδοσονται τοὺς δημόσιους (πόλλα γὰρ 
ἔστι τα ὑυπαρχονταὴ)ὴ, πολλοι δ᾽ εἰσι καὶ αὐτῶν 
τῶν ev τοῖς ἐργοις γηρασκοντοῦ, πολλοι δὲ και 
αλλοι Αϑηναίοι te καὶ ἕενοι, ot τῷ σώματι μὲν 
οὔτε βουλοιντ' αν, ovre duran av ἐργαξεσδϑαι, 
τῇ de yvoun sei μόνοι ndeos av tu ETLTR: 
dela ποριζοιγτο. 


Hy γε μεντον τὸ πρῶτον συστὴ διαχοσία. 
καὶ χιλια ανδραποδα, εἰκὸς ndn απ’ αὐτῆς τῆς 
wpocodov ev ἐτεσι πέντε ἡ εξ un μεῖον αὐτῇ 
stano yidtav yeveodar. Απὸ γε μὴν τουτοῦ τοῦ 
ἀριθμοῦ ἣν οβολον εχαστος atedn τῆς ἡμερας 
Gepn, n μὲν προσοδος εξήκποντα ταλαντα τοῦ 
Σνιαῦτου. 
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2î, Perchè come potremo scoprire èssere stato 
divertito il pubblico danaro, se tra esso e il pri- 
vato non è alcuna differenza? Ma quando gli schia- 
vi sieno notati. del marchio pubblico, e stabilité 
pene a coloro che li vendono e li asportano , non 
potranno giammai essere. involati. Laonde è mani- 
festo potere la città e procacciare e conservare gli 
schiavi . 


22. Ma taluno forse chiederà sé quando avre- 
mo molti operai, ci saranno pure molti che vo- 
gliano condurli a prezzo dallo stato ? Ed egli con- 
sideri che oltre quelli i quali, avendo tolto a farò 
de lavori, avranno mestiere de’ pubblici schiavi, 
v hanno pur molti degli operai che invecchiati nel- 
le miniere, vorranno divenire imprenditori essi stes- 
si, e così procacciarsi il vitto; che ν᾿ hanno ezian- 
dio cittadini Ateniesi e forastieri, i quali o non 
validi di forze o sdegnanti la fatica si piglieranno 
di quegli schiavi del pubblico per adoperarli nelle: 
miniere, siccome quelle che di ricchezze sono ab- 
bondevolissime ὃ. 

23. La onde se la repubblica ne procatci da 
principio mille e dugento è agevole cosà Ìl con- 
ghietturare che tra cinque 9 sei anni, ella avrà 
non meno di sei mila schiavi, per le rendite che 
quegli.. somministreranno .. Questo numero ad un 
ebolo al giorno per ciascuno, apporterà l’ annuo 
provento di sessanta talenti?. 
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+ ἈΠῸ de rovrov nv εἰς αλλα ἀνδραποδα τι- 
ϑήται εἰχοσι, τοῖς τεσσαράκοντα nin eteotat 
τῇ πολεὶ χρησδαι εἰς add0. 0 τι av den. ταν 
de γε uvpia ἀγαπληρωϑή, exatov τάλαντα ἢ 
φεροσοδὸος εσται. : : 


Οτι δὲ δεξέται πολλαπλασια τούτον, μαρ- 
φυρησανεν ἂν μοι, εἰ τινὲς ETL εἰσι τον μεμνη- 
ῥένον, οσον τὸ τελος evpioxe τῶν ανδραποδον 
apo τῶν ev Δεκελείᾳ. Μαρτυρεῖ de κᾳκειρο, 
οτι, εἰργασμένων ἀνϑδροπον ev τοῖς αργυριοις 
8» τῷ παντὶ χρονῷ avapiduntor, νῦν οὐδὲν δια» 
Peper τὰ apyvpia, ἡ ὦ 06 Tpoyovo ἡμῶν οντὰ 
δμνημοὕεῦον αὐτα. 


Kat τὰ νὺν de γιγνομενα παντὰ μαρτυρεῖ 6 
ori οὐκ av mote πλειῶ avdparmoda ‘exeL γενοιτο, 
n ὁσῶν av ta ἔργα δειται. Ovre Yap βαϑους 
WEPRS οὔτε VTOVOUOV OL OPUTTOVTEGS ευρισκουσε. 


Καὶ μὴν xarvorouerv γε οὐδὲν ἡττὸν εξεστι 
PUY , n πρότερον. Οὐ τοιγὺν ουδ' εἰπεῖν ἂν ἔχοι 
εἰδος ουδεις, ποτερον ev τοῖς χκατατετμήμενοις 
πλέον ἀργυριτις, ἡ ev τοῖς ἀτμητοις ἐστι. 


Ti δητῶ, Φαιήη ἂν τις, οὐ καὶ vor, ὥσπερ 
surposdey, πολλοι καινοτομοῦσιν; Οτι πενε- 
grepor per eLotv ον .gepi ta μεταλλα" veooti 
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24. De’ quali, se venti talenti verranno spesi 
in altri schiavi, li quaranta rimanenti potranno es- 
sere adoperati in qualche altro uso, secondo che 
richiederanno le circostanze. E come il numero 
degli schiavi aggiugnerà a dieci mila, lo stato avrà 
una rendita di cento talenti . 

25. E che la repubblica sia per ritrarne una 
rendita anco maggiore, me ne possono fare testimo- 
nio coloro, se pur ve π᾿ hanno a questi giorni, i 
quali si ricorderanno quanti proventi ella ricavò 
dagli schiavi avanti le cose avvenute in Decelea !°. 
Ed altro argomento sia, che quantunque le nostre 
miniere d’argento sieno state coltivate in ogni tem- 
po da innumerevole quantità di operai, ciò non 
di meno, elle ora non sono punto differenti da 
quelle, di che fecero menzione i nostri maggiori . 

26. Le cose che pur oggi si fanno manifesta- 
no apertamente non potere colà essere più schiavi 
di quello che domandi l opera istessa: perocchè 
gli scavatori non trovano nè il fondo nè il fine. 


27. E lice pur ora d’intraprendere le opere 
le quali fare si poteano anco ne’ secoli passati. E 
nullo ci ha che possa di certo affermare, se più 
copiose d'argento sieno le miniere ancora non aper- 
te che le antiche, 

28. Perchè adunque, dirà taluno, non ti ha 
oggi siccome altra fiata molti, i quali intraprenda- 
no muovi scavamenti ? Al che è agevole risposta : 

5 
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gap παλιν κατασκευαξζονταὶ. 


Κινδυνος de ueyas τῳ καινοτομουγτι" 0 μὲν 
Yap ευρῶν αγαϑὴν εργασιαν, πλουσιος γιγνε- 
ται 0 δὲ un εὐρῶν, marta απολλυσιν οσὰα av 
δαπανησῃ. Εις tovrov οὐ» τὸν x1rdvvov οὐ μαλα 
mas εἐὐέλουσιν οὐ νῦν» Levat. 


Eyo μεντοι ἔχεὶν uo doro καὶ περι τουτοῦ 
συμβουλευσαι, ὡς αν ασῴζαλεστατα καινοτομοι- 
to. Ἐπσε μὲν Yap δηπου ASnvarov dexa Φυλαι" 
εἰ dem πολις δοιη εχαστῃ αὐτὸν Lva avdparo- 
da, ar δὲ κοινοσάμεναι τὴν tvynr καινοτομο- 
LEV* OVTOG ὧν, EL pia evpor, Tara av λυσιτε- 
Aes αποδειξειεν. 


Ei δὲ duo, n τρεῖς, n τέτταρες, n aL ἡμι- 
vera evporev, δηλον ott λυσιτελέστερα av ta 
epya ταῦτα γίγνοιτο. To γε μὴν πασας amotv- 
χειν, ουδενε τῶν rapednivdotav eoLxos . 


‘ Otoy te δὲ, ουτος καὶ ιδιοτας συνισταμε-. 
γοὺυς καὶ κοιγουμεγοὺυς τὴν τυχὴν ασᾷφαλεέστερον 
᾿κιγδυνευει»" μηδὲν puerto tovto Φοβεισδαν, 06 
“m 00 δημόσιον ovto κατασχευαξζομενον παραλυ- 
πησῃ τοὺς ἐδιίοτας, n οὐ Ldiotai τὸ δημοσιον" 
αλλ'οσπερ συμμᾶχοι 009 av πλείους συνῶσιν, 
ἐσχυροτερους αλληλοὺς ποιοῦσιν, ουτῶ καὶ 69 
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domandare assai spese i lavori delle nuove miniere 
e gl’ intraprenditori mon bastare a quelle . 

29. Oltracciò lo intraprendere un’ opera nuova 
è cosa di perigli piena. Perocchè quegli che trova 
una vena feconda arricchisce, ma chi non la rin- 
viene, la spesa perdendo, cade in povero stato. E 
però gli uomini de’ nostri tempi non vogliono ar- 
rischiarsi a cotal periglio . 

30. Ma non per tanto parmi di potere anco 
in questo recare in mezzo un consiglio, acciocchè 
imprese di tal maniera più sicure riescano . Sono 
in Atene dieci tribù ''; io vorrei che la repubblica 
concedesse a ciascuna l’ ugual numero di schiavi, 
ma ch'elle si togliessero a fare l’opera a comune 
fortuna. Quinci addiverrebbe che l’ utile ritrovato 
per una sarebbe partito tra le altre. 

31.E se due o tre o quattro o la metà anco- 
ra delle tribù ritrovasse , utilità maggiori certamen- 
te ne trarrebbono. La speranza fallita a tutte non 
andrà; chè di ciò non porgono esempio le memo- 
rie nostre , 


32. Potrebbono eziandio i cittadini ragunarsi 
insieme per la stessa ragione, e così più securi 
tentar la fortuna: chè non si dee temere possa il 
Pubblico recar nocimento a’ privati, o i privati al 
Pubblico; ma come i compagni d’armi e di guerra 
quanto più sono uniti, per ciò stesso tanto più forti 
si rendono, così nelle miniere d’argento quanto 
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τοις ἀργυρίοις οὐῳ Tep av πλειοὺυς epyutortat, 
τοσῳ πλεῖον tayada ευρησουσε te καὶ Popn- 
σουσε. 


Kat ἐμὸν μὲν δὴ εἰρηται, ὡς av nyovuai 
κατασκευασϑεισῆς τὺῊς TOÀFOG ἐχαγὴν av πᾶσιν 
Αϑηναιοις τροῴφην απὸ κοιφοῦ γενεσδαι. 

Fi δὲ τινες, λογιδομενοι παμπολλὴς av dety 
αἥορυης εἰς ταῦτα TUVTA, οὐχ nyovrtar 1Xava 
av ποτε χρήματα εισενεχϑήνγαι, μηδὲ ουτὸος adv- 
μουντον. 


Ου Yap οὐτῶς EYEL, ὡς avaynn ana marte 
tavra yiyveodar, ἡ μηδὲν οὔελος αὐτῶν errat* 
ail οποσὰα av ἡ οἰκοδομήϑη, ἡ vavanynàn, ἢ 
ardparoda ὠνηϑῃ, εὐϑδὺυς tavta ev aPedeta eotat. 


Αλλα μὴν mar tyde γε συμφορστερον τὸ 
κατὰ uEPOG, n τὸ qua marta πραττεσϑαι. Ot- 
κοδομουντες te Yap aSpoor, πολυτελέστερον av 
xa οὐ χκαλλιον, n κατὰ pepos, αἀποτελοιμὲν" 
avdparoda de παμπληδὴη φητουντες, αγαγκχα- 
ζοιμεδ᾽ ἂν καὶ χείρῶ καὶ τιμιώτερα ὥνεισδαι. 


Kata ye μὴν τὸ dvrarov περαινοῦτες, tu 
μὲν καλῶς γνοσδεντα xa αὐϑδις av avVOLLEY * 
ἐν de τε ἀμαρτηδείη, απεχοιμεδὰ ὧν αὐτου. 
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più grande è il numero degli operai, tanto ‘mag- Ὁ 
giore ‘profitto gliene segue . 


33. Finquì io venni mostrando, come. possa 
la repubblica al parer mio provvedere tutti gli Ate- 
niesi delle cose che sono al vivere necessarie . 

34. Che se ‘alcuno avviserà di grandissima 
spesa essere mestiero per recare ad effetto sì fatte 
cose, nè potersi avere giammai danari abbastanza , 
io istimo che nè anco perciò vogliasi disperare del- 
l’ impresa . 

35. Perchè non è la bisogna in tali termini 
che tutto si voglia fare incontanente, o che non 
se ne possa trarre alcuna utilità; ma come prima 
saranno fabbricate o case o navi o comperati i ser- 
vi, a queste cose tostamente conseguiteranno le 
utilità . 

36. Anzi più giovevoli assai torneranno le cose 
fatte partitamente che tutte insieme. Perocchè se 
tutti alla volta si facessero per noi gli edifizj, noi 
saremmo stretti a maggiori spese, nè sarebbono 
così bene forniti, come se venissero eretti a poco 
a poco. E similmente se ci prendesse vaghezza di 
procacciare ad un tempo una grande quantità di 
schiavi, e dovremmo pur anco pigliarne de’ tristi 
e ci costerebbono assai caro prezzo . 

37. Ma se le cose alle. facoltà si misurino, noi 
potremo seguitar quelle che saranno indiritte a lie» 
to evento, e ristare dalle altre le quali avreme er- 
rato . 
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Eri de, ravtov aua γιγνομένων, ἡμᾶς ἂν 
artavta deo exmopiteodar: er de ta per πε- 
parrorro , ta de μελλοι, n vraptovoa προσοδὸος 
To ἐπιτήδειον συγκατασκχευαζοι av. 


O de 1005 Φοβερώτατον doxer πασιν εἰναι, 
pn, εἰ ayav πολλα κτησαιτο ἡ πολις avdparo- 
δα, υπεργεμισδή av ta epya* καὶ τουτοῦυ του 
poBov απηλλαγμενοι εἴημεν, ev un πλείονας 
ανϑρωπους, ἡ 00006 αὐτὰ TA εἐργαὰ προσαιτοίιη, 
κατ᾽ eviavtov ἐμβαλοιμεν. 


Ovroc euorye doxet, ἡπὲρ ρᾷστον, ταυτῇ 
καὶ apuotov εἰναι tavra αρασσειν. Ἐπ d' av δια 
τας ev τῷ vuv πολεμῳ γεγενημένας ero popas vo- 
uiter' av μηδ᾽ o τι οὐν δυνασδαν εἰσενεγκεῖν, 
vueis de, oca μὲν πρὸ τῆς ELpnone χρηματὰ 
ευρισχε τῷ TEÀN, απὸ TOCOVTOV AL τὸ επίον 
ετὸς διοίκειτε τὴν πολιν" οσα d' av εἐφευρισχῃ 
διὰ τὲ τὸ εἰρηνὴν εἰναι, καὶ dia to δεραπευε- 
Gia μετοικοὺς καὶ ἐμπορους, και δια το, πλε- 
tovov συγαγειρομεγον ανϑδρώπων, πλειῶ εἰσα- 
γεσῶαν καὶ etayeodar, καὶ δια τὸ ev λιμενε 
και tac αγορας αὐξανεσϑαι, tavta λαμβανοντες 
χκατασκευασασδὲε, 09 av πλείσται προσοδοι γε- 
γνοιντο. 


Ἐν δὲ τινες av Φοβουνται, un ματαία av 
γένοιτο αὐτῇ ἡ κατασχευη, εἰ πολεμὸος ἐγερϑε- 
τη, EPVONTATOTAY, OTL, τρουτονῦ γιγνομένων», πο- 
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:38. Oltre a ciò ‘se tutto insieme vorremme 
eseguire, converrebbe procacciare copia di tutte le 
cose; ma facendone parte, e parte ad altri tempi 
differendo , i proventi di quelle che furono dap- 
prima fatte, basteranno alle spese delle rimanenti . 
39. E quando pur sembrasse a taluno essere 
da temer forte non per avventura avvenisse che le 
miniere fossero di soverchio sopraccaricate , com- 
perando la città sì grande numero di servi; noi 
saremo ancora da questa tema liberati, se ne man- 
deremo ogn’ anno tanti solamente, quanti richiede 
l’ opera istessa . 

4o. E così parmi che ottimo consiglio sia se- 
guitare in queste cose quella ragione che è facilis- 
sima sopra tutte. Che se reputerete che pe’ tributi 
molti esatti nella guerra passata'*, non possa lo Sta- 
to comportare la più leggiere contribuzione; io ri- 
sponderò che lo Stato dee spendere l’anno ve- 
guente nell’ amministrazione della cosa pubblica tan- 
‘to, quanto apportavano le rendite innanzi la pace!?. 
E come per la pace per la frequenza de’ mercatanti 
e de’ forestieri mossi dagli onori loro compartiti 
“aumenterà ogni maniera di commercio e per conse- 
guente di rendite pubbliche, voi ricevendo questo 
‘di più, l’adoperate sì che amplissime riescano poi 
le rendite dello Stato . 

41. Se alcuno temesse che insorgendo la guer- 

ira, tornasse vano un tale provvedimento , pensi 
che . adempiendo sì fattamente le cose proposte, la 
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λυ Pofeporepos ὁ πολεμος τοῖς ἐπιῴφερουσιν n 
τῇ πολει. ᾿ 

Ti γαρ δὴ εἰς πολεμὸν χτήμα χρησιμοτε- 
pov ανῶροπον; πολλας μὲν γὰρ vavs πληροῦν 
txavo av εἰεν δημοσίᾳ πολλοι δ᾽ αν καὶ πεῦῖοι 
δημοσίᾳ δυναυντ᾽ ὧν βαρεῖς εἰναι τοῖς πολεμιοις, 
εὐ τις αὐτους ϑεραπεῦυοι. 


Aoyidouar δ᾽ ἐγογε, καὶ, πολέμου γιγνομε- 
γου, οἷον τ᾽ εἰναι μὴ εἐκλειπεσδαι τὰ ἀργυρια. 
ἔστι μὲν Yap δηπου περι ta μεταλλα ev τῇ 
τρος ueonuBpiav δαλαττῇ τειίχος ev Αναῷφλυ- 
oto, ἐστι δ᾽ εν τῇ προς apxtov τειχος ev Θορι- 
xo ἀπέχειν de ταυτὰ an αλληλον aupi ta εξη- 
orta σταδια. 


Es ovr καὶ εν μεσῷ τοῦτον Yevorro emi τῷ 
vynAorato βησσης τριτὸν ερυμα, συνηκοιτ᾽ av 
Ta epya εἰς ἐν εξ ἀπαντῶν τῶν τειχορ" καὶ εἰ 
τι αιἰσϑανοιτο πολεμίκον, βραχυ av en exaoto 
εἰς τὸ ἀαἀσῷφαλες ἀποχωρησαι. 

Ei δὲ καὶ ελϑοιεν πλείους πολεμίοι, δηλον 
οτι, EL μὲν σιτον ἢ oLvov ἡ wpofata εξω evpo- 
er, aPedowrt av ταῦτα" ἀργυριτιδος de κρατη- 
σαντες, τὸ av μαλλον ἡ λιϑοις ἐχοιεν χρη-- 
σϑαι; 


Πος δὲ καὶ ορμησειαν mote πολεμίοε προς 
ta μεταλλα; Απεχει μὲν Yap δήπου τον apyv- 
ρίον eyyvtata πολις Meyapu πολυ πλειὸν toy 
πενταχοσιῶν σταδίων" ἀπεχει de ἡ μετὰ ταῦτα 
πλησιαίτατα Θηβαι πολυ πλεῖον τον εξακχοσιῶ;. 
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. A “e Ù = 
guerra sarà più assai funesta a coloro che la. mo- 
veranno che alla repubblica . 

42. Perocchè qual v ha cosa più utile per la 
guerra che un grande numero d’uomivi? Gli uni 
sulle navi, in terra gli altri travaglieranno gl’ inimici 

’ 5 5 ? 
ove sieno trattati umanamente ‘4, 


43. Io pure istimo che anco in ‘tempo di guer- 
ra ci sia dato di continuare i lavori alle miniere . 
Elle sono difese dalla parte del mare che si stende 
verso il meriggio da ‘una fortezza in Anaflisto *5, 
e dalla parte del mare di tramoutana da un’ altra 
in Torico ‘9, le quali sono lontane l’ una dall’ altra 
circa sessanta stadii . 

44. Se nel mezzo a queste facciasene una 
terza nel loco il più eccelso ‘della montagna, gli 
operai potranno convenir di  leggiere in una di 
esse, ed ove sentano il nimico appressare , in brie- 
ve ricovrarsi in sicuro . 

45. Che se î nimici ci assaliranno in gran 
numero , eglino recheranno in loro forza e grano e 
vino e bestiame, ove pur’ ne trovino fuori delle 
fortezze. Ma se delle miniere 8᾽ impadronissero che 
altro mai potrebbono seco loro recare che de’sassi? 

46. Poi come potranno i nimici fare scorrerie 
sino alle miniere? La città di Megara. la. più 
vicina, è lontana dalle miniere assai più di cin- 
quecento stadi; e ‘Tebe la più propiuqua dopo 
Megara ‘n’ è distante assai più di seicento . 

6 
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Ην ovy πορευωνταιν ἐντευδὲν ποϑὲν ἐπι τῷ 
ἀργυρια, mapievar avtovs δεηῆσει τὴν πολιν" 
καν μὲν ὡσιν ολιγον, εἰκὸς αὐτους απολλυσϑαν 
καὶ ὑπὸ ἱππεῶν κώι ὑπὸ περιπολον. Πολλῃ γε 
μὴν δυναμει πορευεσϑαι εξερημουντας τὰ εαὐτῶν 
χαλεπον" πολὺ Yap εγγύτερον av ein ταῖς πο- 
λεσιν αὐτὸν τὸ tav Adnvarav ἀστὺυ, ἡ avtoL 
οι pos τοις μεταλλοις οντες. 


EL δὲ xar ελϑοιεν, πὼς av καὶ ϑυναιντο 
μένειν, un ἔχοντες τὰ επιτηδειω; Ἐπισιτιξε- 
σαι γε μὴν peper μὲν, κινδυνὸος καὶ περι τῶν 
μετίοντον καὶ περὶ ὧν αγονιξονται" παντες δὲ 
aer μεέτιοντες πολιορκοιντ᾽ av μαλλον ἡ πολιορ- 
xOLEY . 


Ov τοινὺυν povov n απὸ τῶν ardparodav 
εἰσῷῴορα τὴν diatpopnv tn moder αὐξοι ar, aà- 
λα, ro)vardporias περι ta μεταλλα αϑροιξζο- 
μένης, καὶ απ' αἀγορας τῆς ENELVOV av, καὶ an” 
οἰκιῶν περι Tapyvpia δημοσιον, καὶ ἀπὸ καμι- 
γῶν, καὶ ato τῶν αλλον ἁπάντων, προσοδοι 
‘av πολλαι γίγνοιντο. 


Ioyvpos Yap καὶ αὐτῇ πολυανϑροπος γε- 
γοιτὸ πολις, EL ουτὼ κατασκευασδειη" καὶ οιγὲ 
χῶροι οὐδὲν ὧν eLev μείονος αἀξιοι τοῖς κεκτήμε- 
vOLG ἐνταυϑώ, N τοῖς περι τὸ αστυ. 


Πραχϑεντον ye μὴν ὧν ειρηχωῶ, ξυμῴημι 
EYO, οὐ μογον ἂν χρημᾶσιν εὐπορώτεραν τὴν 
πολιν εἰϑφαν, αλλα καὶ εὐυπειϑεστεραν καὶ εὐτα- 
xTOTEPav καὶ ευπολεμωώτεραν γεγεσδαι. 
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47. Laonde se da qualche parte moveranno 
verso le miniere, neccessità vuole che passino oltre 
Atene; e se pochi saranno, verranno fatti a pezzi 
dalla cavalleria, e dalle guardie 7, Nè è da credere 
che escano da loro confini con grande esercito la- 
sciando il paese senza difesa: chè. Atene sarebbe 
più vicina alle loro città che eglino stessi quando 
fossero alle miniere . 

48. Che se pur venissero, come potrebbono 
colà rimanersi privi d’ ogni maniera di vettovaglie ? 
Se con piccola mano d’ armati movano a provve- 
dersene , eglino saranno mal sicuri non altramente 
che le cose istesse; se tutti insieme usciranno, più 
facile cosa è ch’ essi sieno gli assediati che gli as- 
sediatori . 

49. Da che segue, the non solamente i pro- 
venti degli schiavi aumenteranno la quantità delle 
cose al vivere umano necessarie; ma pure il gran- 
de concorso di popolo alle miniere, il mercato, 
gli edifizj pubblici, le fucine e le altre cose tutte 
accresceranno le finanze dello Stato . 


50. La città sì fattamente ordinata crescerà in 
frequenza di popolo, e il valore de’ terreni vicini 
alle miniere agguaglierà quello de’ fondi che sono 
presso ad Atene. 

51. Se le cose per me ragionate si metteranno 
ad effetto, non solamente la città diverrà più ric- 
ca, ma eziandio più obbediente alle leggi, più 
amante dell ordine, più bellicosa "δ. 


44 


Οὐ te Yap tagSertes γυμναξεσϑαι, πολὺ 
GV ἐπιμελέστερον πράττοῖεν Ta εν τοις γυμνα- 
σιοις, τὴν τροῴην ἀπολαμβάνοντες πλειῶ, ἡ εν 
ταῖς λαμπασι γυμνασιαρχουμενοι " or τε ᾧρου- 
ρειν ev τοῖς ᾧρουριοις, ov te πελταξειν καὶ πε- 
ριπολειν τὴν qopar, marta ταῦτα μαλλον av 
πραττοιεν, ED ἑκαστοις τῶν Epyav τῆς τροῷζης 
ἀποδιδομενης. ᾿ 
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52. Perciocchè ove a questa maniera δὶ risto- 
rino le pubbliche rendite, noi potremo disporre 
una somma maggiore affinchè la gioventù venga con 
più cura educata nel mestiere delle armi; ed ella 
sarà instruita con assai più zelo negli esercizj mili- 
tari, che coloro i quali apprendono a correre colle 
faci'9. Simigliantemente e i soldati de’ presidii, e gli’ 
armati di scudo, e tutti coloro che sono destinati 
alla guardia del paese adempieranno con maggior 
sollicitudine il loro ufficio, se tutti avranno di ‘che 
vivere proporzionevolmente alle fatiche . 
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KES. E. 


E. de σαᾷες δοκεῖ εἰναι, ὡς, εἰ μελλουσι πα- 
car ar προσοδοι ex modeag προσιεναι, ott εἰ- 
purnv der vrapyer, ap° οὐκ αξιον καὶ eLpnvo- 
Φυλακας xadiotarvat; Πολὺ Yap ἂν xar αὐτῇ 
αἱρεδεισα ἡ ἀρχὴ προσφιλεστεραν καὶ πυκνο- 
tepav εἰσαφικνεισδαν πᾶσιν αγϑρωποις ποιη- 
σειε τὴν πολιν. 


Ἐπ δὲ τινες οὐτὸ γιγνοσκχουσιν, 06, cav ἢ 
“πόλις εἰρήνην ayovoa διατελῃ, αδυνατοτερα 
τε καὶ adototepa καὶ ἡττὸν ογνομαστὴ ev tn Ἐλ- 
λαδὲι ἐσται, καὶ ovtoL γε, 06 ἐμῇ δοξη, παρα- 
Zoyos σκοπουσιν. Ευδαιμονεσταται μὲν Yap δη- 
που πολεὶς λεγονται, aL av πλείστον Ypovoy 
εν εἰρηνῃ διατελοσι" πᾶσον δὲ πολεῶν Adnvat 
μαλιστα πεφυκασιν ev εἰρηνῃ αὐξεσδαι. 


Τίνες Yap, novyiav αγουσης της πολεος, 
ov προσδεοιντ᾽ av αὐτῆς; ἀαρξαμενοι ἀπο ναυκλη- 
ρῶν καὶ εἐμπορῶν, οὐχ οἱ πολυσιτοι; οὐχ oL 
πολυοινοῖ ; οὐχ ον ndvorvor; TL δὲ ov πολυε- 
Auror; τε δὲ οἱ πολυπροβατοι.; o de Yvoun nav 
apyupia durauevor χρηματιξεσδαι; 
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Capiroco V. 


Della necessità di coltivare la pace 
perchè si accrescano le pubbliche rendite. 


E se egli pare manifesto essere mestiero della 
pace onde la città possa conseguire cotali proventi, 
perchè non si creano per noi li custodi della pace"? ‘ 
Un magistrato di questa maniera farà sì che gli 
strani e più volentieri e più di sovente frequentino 
questa città . 


2. E se ν᾽ μὰ di quelli i quali estimino che 
una pace perpetua sia per diminuire la nostrà posr 
sanza la nostra celebrità la nostra gloria nella Gre- 
cia, costoro al parer mio non considerano pruden- 
temente la cosa. Perchè felicissime vengono repu- 
tate quelle repubbliche* le quali si godettero di una 
lunga pace. E tale è la condizione di Atene, che 
può ella sopra tutte quante le città crescere in ric- 
chezza e potenza per le arti della pace. 

3. Chi è colui che, sendo Atene tranquilla, 
non abbia d’uopo di Atene? E per cominciare da’ 
nocchieri e da’ mercatanti, tutti coloro i quali ab- 
bondano di biade di vino di olio di bestiame; co- 
loro i quali intendono a trar profitto dal danaro 
o dall industria non deggiono forse mettere ricorso 
ad Atene ? 
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Καὶ unv χειροτεχνάι γε, καὶ σοζισται, καὶ 
Φιλοσοῷᾷοι,, or δὲ ποιητᾶι, or δὲ τὰ τουτῶν με- 
ταχειριξομεγοι, oL δὲ αξιοδεατῶν ἡ αξιακουστον 
ἔρον ἡ ὁσιῶν ἐπιδυμουντες. Αλλὰ μὴν καὶ οὗ 
δεομενοι πολλα ταχὺ αποδιδόσϑαι n πριασϑαε, 
Ἢ ov τοῦτον μαλλον av τυχοῖεν Αϑηνῃσιν» 


Ἐπ de προς tavra μεν ουδεις αντιλεγει, τὴ» 
δὲ nysuoviav BovAousvor τίνες avadaBerv τῇ 
modet, ταυτὴν δια πολεμου uaZdov n δι᾽ εἰρη- 
γῆς ἡγουνται ἂν καταπραχϑηναι, EDVONCATOCAY 
πρῶτον μὲν ta Μηδιχα, ποτερον βιαξομενοι, ἡ 
ϑυεργετουντες τοὺς Ἐλληνας, nysuovias τε τοῦ 
φαυτίχκου και Ελληνοταμιας ετυχομεν. 


Eri δ᾽, ἐπεὶ ὁμῶς ayav δοξασα προστατεύειν 
n πολις ἐστερηδὴ τῆς ἀρχῆς, ov καὶ tot ,ermet 
του adixsiv ἀπεσχομεδα, παλιν ὑπὸ τῶν γνησιῶ- 
τον ἐχουτῶν προσταται TOV ναυτίκου εἐγεγομεδαΣ 


Ovxovv χαν Θηβάιοι, evepyetovuevot, ηγε- 
μονευεῖν avtov εδωχὼν Αδϑηναιοις; Αλλα μὴν 
και Λακεδαιμονίοι, ov βιασδεντες υφ᾽ημον, αλ- 
2 ev πασχοντες, ἐπετρεψαν Αϑηναιῖοις περι τῆς 
ηγεμονιας δεσδαν οπος βουλοιντο. 
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4. Diîcasi αἱειθιϊαηῖο, degli artisti de’ filosofi 
de'sofisti * de’ poeti, e di tutti quelli che hanno per 
le mani le opere loro; e, di. que’ parimente cui 
prende vaghezza di cose degne da vedere e da 
udire, di pubbliche solennità *. Oltre a ciò se v'ha 
chi voglia comprare o vendere prestamente assai 
cose, dove mai può adempiere il suo talento più 
agevolmente che in Atene ? 

5. Che se nulla viene opposto alle cose dimo- 
stre, ma pur taluni desiderando ricuperare alla 
città l’ imperio del mare, stimano potersi ciò con- 
seguire più di leggieri. guerreggiando che stando 
in pace, io ne li priego a volere primamente con- 
siderare quanto accadde a’ tempi della guerra iab- 
dica 5; se alla fine noi acquistammo e il principato 
del mare e la questura della Grecia per la forza 
delle armi ovvero pe’ benefizj di che fummo larghi 
verso i Greci. 

6. E posciachè per la nostra durezza perdem- 
mo l’ imperio del mare, non l’ abbiamo noi acqui- 
stato novellamente dagl’ isolani che spontanei lo ci 
ridonarono, allora quando ci ristammo dalle in- 
giurie ? 

7.I Tebani mossi da’ soccorsi nostri non con- 
cessero forse agli Ateniesi la somma dell’ impero ? 
I Lacedemoni non istretti dalla forza, ma vinti 
da’ benefizj, non permisero forse agli Ateniesi di 
deliberare ciò che fosse loro a grado intorno al 
supremo comando della Grecia ?? 
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Nu» de ye dia τὴν ev τῇ Ἐλλαδι ταραχὴν 
παραπεπτώκεναι μοι δοκεῖ tn TodeL, ὥστε καὶ 
&VEU ITO0VOV MAL αϑνεὺὼ κινδυγτῶν καὶ ἄνευ δαπα- 
γης αναχτασδαν τοὺς Ἑλληνας. ἔστι μὲν Yap 
πειρασδαι διαλλάττειν τας πολεμουσας προς 
αλληλας πολεις" eoti δὲ συναλλαττειν, εἰ τι- 
γες EV AUTALG στασιαξουσιν. : 


Ἐν και, οπῶς τὸ ev δελᾷοις τερον avrovo- 
μον, ὥσπερ προσϑὲν, γενοιτο, ᾧανεροι εἰήτε 
ἐπιμελουμενοι, un συμπολεμουντες, alia πρε- 
σβευοντες ava τὴν Ἑλλαδα, eY@. μὲν οὐδὲν av 
orpar δαυμᾶστον εἰναι, εἰ καὶ παντας τους Ἐλ- 
Anvas ομογνώμονας TE καὶ συνορκοὺς καὶ συμ- 
μαχοὺυς λάβοιτε en’ ἐκείγους, οἱ τινες εκλιπον- 
τῶν Φοκεῶν τὸ ἱερὸν καταλαμβάνειν ἐπειρῶντο. 


Εν ds καὶ, ὁπος ara macar γὴν χαι 8α- 
᾿λατταν εἰρήνη εἐσται, Pavepor ente εἐπεμελομε- 
γον, ἐγῶ μὲν οιμαι, παντας αν εὐχεσδαι, peru 
τὰς eavtov πατριδας, Αϑὴήγας ualiota cate 
σδαι. 

Et δὲ τις av εἰς χρημάτα κερδαλεοτερον 
φομιξεν εἰγαν τῇ πολεὶ πόλεμον ἡ εἰρήνην, eyo 
μὲν οὐκ οὐδα, πὼς av auervov ταῦτα κχριϑειη, ἡ 
EL τις τὰ προγεγενημένα ETL αγνασχοποιὴ τῇ 
πολει πῶς ἀαποβεβηκεν. 


Ευρησεν Yap τοτὲ παλαιογ ev εἰρηνῇ μὲν 
πᾶνυ πολλὰ ypnuata εἰς τὴν πολιν ἀνενεχϑεν- 
τῶ, ev πολεμῳ de tavta Tarta χαταδαπανηδεν- 
τῶ γνοσεται de, nv σχοπῃ, καὶ EV τῷ YUV Ypo- 
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* 8. Non' di meno la perturbazione in che sono 
venute le cose*, sembra oggimai offerire propizia 
occasione alla città nostra di cattivarsi di nuovo i 
diversi popoli della Grecia senza pericolo senza fa- 
tica senza spesa . ‘Procacciamo adunque di riconci- 
liare le città tra loro guerreggianti e di spegnere 
ogni maniera di fazioni . 

9. Se noi non per mezzo della guerra, ma 
per solenni ambascerie a tutti gli stati della Grecia 
dichiareremo che al tempio delfico sia la pristina 
libertà restituita?, non è da meravigliare se la Gre- 
cia tutta quanta si collegherà con esso noi contro 
coloro i quali vollero occupare quel tempio da Fo- 
cesi abbandonato . 


10. Che se pure adopreremo manifestamente 
perchè tutto sia pacato în terra e in mare, io mi 
avviso che i popoli della Grecia niente si avranno 
più caro, dopo la patria loro, che la conservazio- 
ne specialmente di Atene . 

11. E se per avventura taluno estimasse potere 
la guerra più che la pace aumentare le nostre finan- 
ze, egli ne domandi e la sperienza de’ secoli pas- 
sati e le memorie nostre . 


τ. Troverà che il tesoro pubblico fatto ric- 
chissimo in tempo di pace, venne tutto quanto 
consumato nella guerra. ‘Troverà essere mancati 
anco a questi giorni assai proventi per cagione del- 
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v0, dia μὲν τὸν moàeuov, καὶ tor προσοδὸν 
πολλὰς εἐκλειπουσας. και tag eLoeÀNovoas εἰς 
παντοδαπα πολλα καταδαπανηδεισας" emer δὲ 
sipnvn κατὰ ϑαλατταν γ'γενηται, ηυξημενας τε 
προσοδους, καὶ ταύταις εξον τοις πολίταις χρη- 
σδαι,ο τι βουλοιντο. 


Ei de τις ue ἑπεροτῳῷη, εἰ χαι, av τις ade- 
κοι τὴν πολιν, λεγεις ὡς χρὴ καὶ προς τοῦτον 
εἰρημὴν ayesv; οὐκ av Painv: aida μαλλον λε- 
γο, ott πολὺ ϑαττον av τιμοροιμεϑα avrovs, 
εἰ undeva παρεχοιμὲν αδικουνγτα" ovdera Yap 
αν EYOLEV συμμαχον. 
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la guerra, e quelli pure che stati erano raccolti , 
essersi dissipati in usi varii e diversi. Ma posciachè 
il mare è pacato, eglino sono accresciuti, e lice 
ai cittadini usare de’ loro beni come più ad essi 
talenta . 


13. E se alcuno richiegga: vuolsi ella questa 
pace anco inverso a coloro osservare i quali alla 
città arrecassero ingiuria? To non intendo affermar 
ciò. Assai mi fia il dire, che più agevolmente pi- 
glieremo vendetta de’ nimici quando noi ci rimar- 
remo dalle ingiurie. Gli avversari allora non tro- 
veranno alcun alleato nella guerra. 


ΚΕΦ. Ζ. 


Aa EL ye μὴν τῶν eipnuevav advvatov μεν 
ender ἐστι μηδὲ χαλεπὸν, rpartouerov de av- 
τῶν, προσφιλεστεροὶ μὲν toi Ἐλλησι γενησο- 
uedSa, ἀσφαλέστερον δὲ οἰκήσομεν, εὐυκλεεστε- 
por δὲ ecopeda, και 0 μὲν δῆμος tpoPns evro- 
puo, o de πλουσιοι τῆς εἰς τον πολεμον da- 
marne ἀπαλλαγήσονται, περιουσίας δὲ πολλης 
γενομένης, μεγαλοπρεπεστερον μὲν ἔτι n νῦν 
ἑορτας ἀξομεν, tepa δ' επισκευασομεν, τειχή δὲ 
καὶ veapia ἀνορϑδώσομεν, sepevor δὲ καὶ βουλῃ 
χαν ἀρχαις καὶ LTTEVOL τὰ πατριὰ ἀποδοσομεν" 
πος οὐκ αἀξιον ος ταχιστα τούτοις εγχείρειν, 
ἐνῶ eti εἐῷζ' ἡμῶν ἐπιδῶμὲν τὴν πολὲν μετ᾽ ασᾧα- 
λειας ευδαιμονουσαν; 


Ἐπ. ye μὴν ταῦτα δοξειεν ὑμῖν πραττεῖν 
συμβουλευσαιμ᾽ av eyoye, πεμψαντας καὶ εἰς 
Δοδονην καὶ εἰς Δελῷᾷζους ἐπερεσδαι τοὺς δέους. 
EL Za0v καὶ ἀμείνον ein av τῇ πόλει ovto κα- 
τασκχευαξομενῃ, καὶ αὐτιχὼ καὶ εἰς τον ETELTO 
χρόνον. 
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CaPITOLO VI. 


Conclusione. 


S. dunque non ci ha cosa di quelle per me di- 
scorse la quale non possa recarsi di leggiere ad ef- 
fetto; se in così oprando concilieremo a noi l’ af- 
fezione e l’ amistà di tutta la Grecia , e più secure 
sedi a noi porgerà Atene e di maggior gloria or- 
nate; se avrà il popolo abbondanza d'ogni cosa 
che fa mestieri per lo vivere umano, e saranno i 
ricchi liberati dalle spese della guerra; se nella 
copia di tutte cose celebreremo ancora più pompo- 
samente le feste, ristoreremo i templi, e .raccon- 
cieremo i muri e gli arsenali; se in fine al Sacer- 
dozio al Senato alla Magistratura all’ Ordine eque- 
stre restituiremo i diritti e privilegi ad essi da- 
gl instituti patrii conceduti, perchè non ci mettia- 
mo incontanente a questa impresa acciò veggiamo 
ancor viventi felice e sicura la repubblica ? 

2. Che se a voi piacerà accordarvi alla mia 
sentenza, io vi darò pur questo consiglio, che man- 
diate ambasciadori a Dodona' e a Delfo* per con- 
sultare quegl'Iddii, se ordinando a cotal maniera 
la repubblica, sia per tornare a pro de’ presenti e 
della posterità . 
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_Et de tavra συναίνοιεν, tor av ϑυ Φαιὴν 
χρῆναι eTEpPatar, τινας SeOv προσποιουμενοι, 
tavra καλλιστα καὶ ἄριστα πραττοιμεν av* ους 
δ᾽ av ἐλοιεν Isovg, τουτοις εἰκὸς καλλιερησαν- 
τας ἀρχεσδαι τοῦ epyov. Συν Yap Seo πραττο- 
μένον εἰχος καὶ tas πραξεις προιεγαν 8πν TO 
Agoy χῶν ἄμεινον ἀεὶ τῃ πολει. 
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3. Se i responsi saranne favorevoli, io sono 
d'avviso che si domandi ancora a quali Dii sì vo» 
glia sagrificare per così bella ed onorata impresa . 
E quali che sieno gli Dei eletti per gli oracoli, 
sarà mestiero primamente propiziarli co’ sagrifiz) , 
poi dare principio all’ opera. Chè egli è ben ma- 
nifesto riescire a più lieto fine le cose le quali 
s' imprendono col favore de’ Numi*., 
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LEZIONI VARIANTI. 


Co I. $. 1. lin. 4. eAeyov. Così Fr. Porto, 

Fabiani, e Weiske ed altri. V. la nostra nota . 

lin. 5. vulg. 70907, in luogo di che noi ab- 
biamo preferito ytrov siccome più si addi- 
te alle attiche maniere dell’ autore, 

lin. 8. Castal. ἐπεχειρήσαν viziosa lezione . 

lin. ὃ. Castal. rpepeodat . 

lin. 12. vulg. τὸ arvrortove seguita anche 
dal Wels. Noi abbiamo eletta la lezione del- 
lo Stefano, il quale vorrebbe si corregges- 
se ὑποπτοῦυς, che risponde all’ antecedente 
πενίᾳ. Ma dirò con Zeunio = ortasse 
est gratae negligentiae exemplum . 

€. 2. lin. 1. Zxorovri de. Lenclavio; noi te- 
nemmo la lezione δὴ che è di tutti gli an- 
tichi esemplari . 

lin. 4. vulg. rporov Aey@ turba il senso. Se- 
guitammo con Welsio l'ordine, che Stefano 
persuase doversi introdurre e perciò Aey@, 
προτον. 

3. 5. lin. 1, Castal, σπειρομενῃ μὲν. Male, a 
meno che non piaccia di leggere μὲν 00; 
perciocchè richiedesi necessariamente la ne- 
gativa, essendo il discorso intorno alla ste- 
rilità del suolo, 
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Cap. II. $. 1. lin. 2. Stefano ere de pos. 
lin. 4. Zeunio αὐτὴ γε in vece di αὐτὴ Yap. 
$. 2. lin, 1, Stefano pretende vogliasi correggere 
doxot male; perciocchè come osserva pru- 
dentemente Zeunio a» jungitur eleganter, 
uti saepenumero , infinitivo . 
lin. 5. 6. vulg. ueyas-aror. Brodeo ap ov. 
Camerario ueyas μὲν Yap xirduros 0 ay@r « 
lin. 6. vulg. rexvov. Vedi la nostra nota re- 
lativa 
$. 3. lin. 1. Le antiche edizioni tutte recavano 
οΦεληδοιη . Stefano emendò sapientemente 
opelndem . 
$. 6. lin 2. Ald. xa: in vece di gar. Stefano 
propose varie lezioni xa es n πολις op- 
pure e. avanli %a&, OVvero es per xar. 
Lenclavio notò in margine la seconda con- 
gettura e. xa, e fu dal Welsio posta nel 
testo. Castal. #4». 
Cap. II. $. 1. lin. 3. vulgat. vavs. Weiske γαυσε. 
S. 4. lin. 2. emi ξενίαν. 
S. 5. lin. 2. δηλονοτι in tutte le Pe edi- 
zioni in vece di δηλον οτι. 
lin 4. Lenclav. τελεσῴοροιτο. 
δ. 7. lin. 5. Cast. Ayno1Ze0. Male. Vedi la no- 
stra nota relativa . 
S. 9. lin. 1. 2. vulg. χεήσαιτο. Brodeo emendò 
RINTALVTO . 
lin. 3. e seg. Salmasio de mod. usur. c. 1. 
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p. 25. volle. correggere ᾧ μὲν ..... ye27- 
TAL, ὥσπερ ναυτικὸς TOMOG σχεδὸν ἐπι- 
TELUTTOG γίνεταν πλεῖον N επίτριτος. 
Vedi la nostra ποία. 

$. το. lin. ἃ. vulg. oro. Lenclavio ore. lezione 
ricevuta anche dal Welsio. 

Cap. IV. $. 1. lin. 1. apyvpia così leggesi mai 
sempre nelle antiche edizioni . Ma Lenclavio 
mosso dalla sentenza di E. Stefano emendò 
apyvpesa. V. Ernesto ad Xenoph. Mem. 
1. 5. . 

$. 2. lin. 6. Ribitto amò leggere #0%0y in vece 
di Zogior, e quella lezione è viziosa . 

$. 3. lin. 1. apyvpodns. Noi seguitammo l’ emen- 
dazione dello Stefano; nelle antiche edizioni 
leggevasi apyvpodss . 

$. 4. lin. 7.8. Lenclavio correggea ὧν eyo οἶδα, 
e Stefano conghiettarò ταντον 07 ἐγὼ οἶδα. 

$. 6. lin. 1. Stefano mutò οὐδ᾽ in οὐχ e Len- 
clavio nella edizione posteriore lesse οὐδὲ. 
Welsio preferì quest ultima lezione . 

δ. 7. lin 1. eAesov Parrntar così emendò lo 
Stefano; nelle antiche edizioni leggeasi 7e107. 

$. 8. lin. 4. ayaRovs te. Castal. omise τε. 

$. 12. lin. 3. Le antiche edizioni recano 70» 
βουλομενον; ma come le leggi della lingua 
non comportano una tale lezione, così ac- 
cogliemmo di leggieri la emendazione di 
Lenclavio τῷ βουλομένῳ ricevuta pur .anco 
dal Welsio. 
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. 13. lin. 7. τῶν rpayuaror Rata ταῦτα av 

arovoruey. Lezione dello Stefano e del Len- 

clavio ; nelle’ antiche edizioni manca τῶν e 

le seguenti parole leggevansi κάτα ταῦτα 

αν ἀκούομεν. 

. 14. lin. 9. Con Welsio abbiamo ricevuta la 

‘emendazione- del Lenclavio' in vece dell’ àn- 

tica lezione rapetyer. 

. 15. lin. 4. ημιμναῖον. Così Lenclavio notò 

in margine. Welsio accolse nel testo sì fatta 

lezione, e a noi pure piacque in luogo del- 
la vulgata ημιμνωίὰ . 
. 20. lin. 2. vulg. ayyvovs. Lenclav. eyyvas . 
Castal. eyyvovs . Lezione da noi prescelta . 

lin. 3. 4. τελῇ così emendò Brodeo, e fu se- 
guito dallo Stefano e da tutti gli altri; l’ an- 
tica lezione era ued% . 

. 21. lin. 6. 7. eParn-to. Lezione marginale 
del Lenclavio ricevuta nel testo anco da 
Welsio ; vulg. φαγηραν τῇ rode εἰγῶν τε 
ardporovs ecc. 

. 22. lin. 3. gioSocapevot. Lo Stefano mutò 
la costante lezione di tutte le antiche edi- 
zioni in μισϑοσομενοι. Inutile emendazione . 

. 24. lin. 1. 2. vulg. ridera. 

. 26. lin. 3. Ald. ocov. 

lin. 4..Le ‘antiche edizioni vro γομὸρ. Lo 

Stefano ὑπόνομον. Lenclavio vrovodior . 
lin. 4. ορυττοντες ) vulg. ορυσσοντες. 
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S. 27. lin. 3. srorepoy emendazione dello Stefa- 

no; vulg. προτερον. 

$. 32. lin. 9. πλεῖον. Lo Stefano πλείονα. 

S. 35. lin 3. Castal. vavanyr - 

$. 36. lin. 4. vulg. ἀποτελοιεν.. Stefano e Len- 

clavio amoteAosuer . 

5. 37. lin. 2. Castal. avvosuer. Vulg. ἡμῖν oto- 
ueda . Lo Stefano usuorueda . Camerario 
ovorueda ovvero mosorueda 

. 38. lin. 2. Welsio εμποριξεσδαε. 

. lin. 5. Castal. εἐρηνης.. AId. εἰρημένης le- 
zione difesa dal Camerario . 

lin. 6. vulg. ευρίσκετε. 

lin. 7. Cast. epevpioante . Lezione viziosa . 

lin. 13. Ponemmo nel testo la lezione margi- 
nale del Lenclavio. Ald. χατασκευασδαι. 
Castal. χατασκευασασδαι. 

lin. 13. πλείσται. Così lessi in vece di πλει- 
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στοι. 

$. 41. lin. 2. 3. Castal. εγερϑειη. Ald. αγερδείη. 

lin. 3. Ald. ἐνγοησατο. Lo Stefano da prima 

lesse evvonvato , e Lenclavio e Welsio ac- 

colsero questa lezione; poi lesse ev7r070a- 
tocav alla quale noi ci attennemmo. . 

6. 43. lin. 4. 5. Αναῴζλυστῳ. Così Brodeo e 
Lenclavio. Altri tra i quali il Welsio lessero 
AvaPavote. V. la nostra nota. 

S. 44. lin 2. Le antiche edizioni βησση. E Ste- 
fano βησσης. 
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5. 47. lin. 4. mepirodor. Lezione del Brodeo , 
e del Lenclavio ricevuta anche dal Welsio 
da Zeune e dagli altri. Vulg. rep170d0». 
V. la nostra nota. 
$. 4g. lin 4. τῆς ἐκείνου av. Antica lezione e |, 
si sottintende 0v07g. Lenclavio τὺς exeL 
 0vons; così pure il Welsio ed altri. Zeune 
preferì l'antica lezione a cui pure noi ci 
siamo attenuti . 
$. 52. lin. 1. Castal. os τε Yap. Ald. oi γε. 
lin. 2. τῷ ev τοῖς γυμνασίοις. Le antiche 
edizioni non hanno τῶ. 

Cap. V. δ. 2. lin. 4. sug don. Ald. lezione da 
noi prescelta. Castal. suo. δοξη nel testo, e 
nel margine ἐμοῦ doxet. Zeune soggiugne 
che se a taluni non piacesse il testo aldino, 
potrebbono leggere ὡς ἐμή dota, formola 
solenne . 

lin. 4. 5. παραλογος . Emendazione del Len- 
clavio ricevuta in luogo dell’ aldina rap’ ay- 
ye420 . Castal. nel margine rapa τρόπον. 
Camerario mapa μελος. 
$. 4. lin. 4. Lenclav. δημοσίων. Vedi la nostra 
nota . 
lin. 7. ἡ 0v- Αϑηνῇσιν. Zeune emendò ποὺ 
dz, ovvero ἡ ποὺ τουτῶν - tugorev ἢ Adu- 
Notv 
$. 5. lin. 7. Prima dello Stefano le edizioni re- 
cavano E4Anr05 ταμίας. Ma si scrive con- 
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giuutamente come appo Tucidide V. οὔ. 
Polluce VII. Senofonte Hellen. VI, 5. 34. ecc. 

$. 6. lin. 1. Le antiche edizioni owog. E. Ste- 
fano ὦμος. 

$. 9. lin 7. Castal. ἐπ᾿ εκείγοὺυς. Le antiche 
edizioni ex’ ἐκείνου. 

S. 12. lin. 1. tore. Così gli antichi testi. E. 
Stefano e Lenclavio ro, te. Lezione rice- 
vuta dal Welsio e da altri. A noi per al- 
tro piacque l' antica, perchè non sapremmo 
a che riferire quel re separato . 

lin. 9. Castal. ravras . 
$. 13. lin. 2. σρος τουτον. Ald. προς tovtor. 
Cap. VI. ς 3. lin. 4. av ελοιεν. E. Stefano vuo- 
le si scriva aveZosev. Male. 
lin. 6. 7. to Agov. Nel testo di Lenclavio 
τῷ A00v e questo errore passò pure nella 
edizione del Welsio che troppo religiosamente 
si attenne alle lezioni Lenclaviane . 


ILLUSTRAZIONI. 
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ILLUSTRAZIONI. 


AL CAPITOLO 1. 


1) δ. τ." osrosos τινες ) La maggior parte de- 
gl interpreti dichiarò questa prima sentenza secon- 
do quella che leggesi nella Ciropedia di questo te- 
nOre; OTOLOL τίνες γῶρ ἂν OL προσταται ὦσι, 
TOLOVTOL καὶ οἱ ὑπ᾽ αὑτοῖς ὡς ἐπε τὸ πολυ γι- 
γνονται. 8. 8. 5. la quale sentenza fu espressa da 
Tullio: Quales in republica principes essent, tales 
et reliquos solere esse cives.s Ma per vero dire 
que’ buoni interpetri caddero in errore : perciocchè 
ella ha in questo luogo una forza affatto diversa. 
Volle dire Senofonte essere gli affari pubblici sro- 
λιτειας bene o male amministrati secondo che pru- 
denti o inetti sono celoro che li amministrano. Quin- 
di saggiamente Weiske: Non enim hic dicitur 7o- 
sovtove mar τοὺς aidove πολιτας Yyiyverdat 
sed πολιτείας similes esse; negotia publica simili- 
ter institui et geri: bene si boni sint principes , 
male si mali: Polibio πολιτεκωτατος Lib. IV. 41. 
parlò nella stessa sentenza allora quando delle cose 
de’ Tebani dicea : ot: Yap 00% ἡ της πολιτείας 
συστασις aria TOT eyevero Onfaiors τῶν ev- 
tvgnuatov αλλ᾽ n τῶν προεστωτῶν ἀνδρῶν ape 
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tn, rapa ποδας ἡ cuyn tovro πᾶσιν eroine 
δηλον" sar Yap συνηυξηϑὴ καὶ συνήκμασε, HAL 
συγκατελυϑὴ ta OnBarov epya τῷ te Era 
γονδου καὶ τῷ Πελοπιδου Big προῴανος εξ ον 
ov τὴν πολιτείαν astiav, aida τοὺς avdpac 
nYNTEOV τῆς τοτὲ Yevouerne περι τὴν Θηβαιον 
πολιν ἐπιᾷφανειας. 

2) ελεγοντο) È questa la lezione comune. 
Porto, Fabiani e Weiske opinarono doversi leggere 
in vece eZeyov facendo così parlare i magistrati 
stessi. Porto di fatti espone profitentur juris οἱ 
aequi scientiam, e Fabiani traduce giacchè di quelli 
che hanno avuto il governo in Atene, alcuni di- 
cevano sapere il diritto niente meno di qualunque 
altro; Veiske aptius est eAeyov dicebant ipsi se 
cogi ecc. Ma con buona pace. di questi dotti io 
confesso di non poter seco loro convenire, e mi 
attengo alla comune lezione. Perchè considerando 
l indole di Senofonte dilicatissima, pare a me più 
naturale cosa , lui avere voluto porre in bocca di 
altri quelle orrevoli scuse, le quali certamente male 
si addicono ai magistrati stessi . 

3) Gli Ateniesi, più che gli altri popoli della 
Grecia, ebbero contezza appieno delle sorgeuti del- 
la rendita pubblica, quantunque eglino si dipartis- 
sero alcuna fiata dalla ragione e adoperassero come 
disleali . 

Mentre in Atene egni cosa era di turbazioni 
piena, Solone che per voto concorde avea conse- 
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guito la dignità di Arconte, tra gli altri ordina- 
menti, quello pur fece, secondo che affermano 
Plutarco nella vita di lui e più altri autori, di 
partire in quattro classi i cittadini. Quelli che 
ritraevano dai loro beni cinquecento misure di frutti 
liquidi o secchi formavano la prima classe e paga- 
vano al pubblico .un talento. Coloro che ne racco- 
glievano trecento misure erano nella seconda classe 
e pagavano trenta mine . La terza era composta di 
que’ che avendo ducento misure di rendita pagava- 
no dieci mine. Finalmente tutti gli altri cittadini 
cadevano nella quarta classe e nulla pagavano . I 
primi erano appellati Pentacosiomedimni. I secondi 
Cavalieri. Quelli della terza classe Zeugiti, e T'heti 
o mercenarii quelli della quarta. Αριστοτελης 
δ᾽ ev ASnvatov πολιτειῷ ᾧζησιν, οτι Σολῶν εἰς 
δ᾽ διειλὲ τελὴ To παν πληϑδος ASnvasov, Πεν- 
ταχοσιομεδιμγοὺυς καὶ Immeas καὶ Ζευγιτας rat 
Θητας. Harpocr. Trunuata δ᾽ ην tertapa, πεν- 
τακοσιομεδιμνῶν, LTTEOV, ζευγιτον, δητίκον. 
Oc μὲν ex τοῦ πενταχοσιομεδιμνου perpov vypa 
mar Enpa ποιεῖν, κληϑέντες, αγηλισκον δ᾽ εἰς 
τὸ δημοσίον ταλαντον. O δὲ τὴν ἐππαδὰ τε- 
λουντες, καὶ μὲν τοῦ δυγασδαι τρεῷειν La- 
πους, xexànodas δοχουσιν" εποιοὺυν de uetpa 
τριακοσια, ανηλισχον de ἡμιταλαντον. OL δὲ 
τὸ ζευγισιον τελουντες, ato διακοσιῶν μετρῶν 
κατελεγοντο" ανηλισκον de μγας δεχα. OL δε 
τὸ ϑδητικον, ovdentar ἀρχὴν ἤρχον; ρυδὲ ἀνη- 


λισκον ουδεν. Jul. Poll. lib. VII, 
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Allora quando le ricchezze si accumularono e 
v ebbero cittadini di una rendita maggiore di cin- 
quecento misure , venne riconosciuto il difetto della 
primitiva contribuzione, e furono perciò eletti dei 
censori i quali determinassero ogni quinquennio il 
valore delle piantagioni delle selve de’ poderi dei 
giardini, e di tutti quanti i terreni. La estimazio- 
ne dichiarò il valore di 6oeo talenti. Ἐπειδὴ τὸ 
τίμημα ἔστιν τὸ τῆς qapac εξακισχιλιον ta- 
Aavrov. Demost. περὶ συμμοριῶν. Dopo la qua 
le, l'imposizione fu, secondo che richiedevano i 
bisogni , stabilita al eentesimo al cinquantesimo al 
dodicesimo. Questo tributo era consacrato alle spe- 
se ordinarie . 

Il prodotto delle miniere d’argento, delle quali 
Atene permetteva lo scavo ai privati sì cittadini 
che stranieri, pagando la ventiquattresima parte 
dell'argento estratto, era raccolto nel tesoro pub- 
blico e servato pe’ straordinarii bisogni . 

A’tempi dell’invasione de’ Persi si stette in 
forse se doveasi a que cittadini distribuire cotal teso- 
ro, i quali aveano aggiunta la pubertà, e ciascheduno 
avrebbe ricevuto di sua parte dieci dramme. Ma 
Temistocle che vedea più oltre, persuase gli Ate- 
niesi di spendere quel danaro nel costruire navi 
per la guerra contro quelli di Egina. E questo 
consiglio fu la salute della Grecia ed il principio 
della possanza di Atene. a 

La vittoria di Salamina ottenuta per le forze 


L 
navali della Grecia e precipuamente per la ui 
za degli Ateniesi diede ad Atene Vi imperio del 
mare, ed aprille la via alla dominazione della Gre- 
cia, Ῥοκοϊαομὰ la prepotenza di Atene sulla confe- 
derazione de Greci fu salda, gli Ateniesi sotto 
specie di nna maggiore sicurezza, fecero portare da 
Delo in Atene la cassa dei tributi che le città della 
Grecia pagavano per la comune difesa contro i Re 
di Persia. Nè a ciò si stettero; che da quel 
fatto sospinti furono ad altre usurpazioni. Fingen- 
ido che il Re di Persia più formidabile ogni giorno 
si rendesse, accrebbero le contribuzioni delle città 
confederate, e da 460 talenti a 1300 pervennero . 
Ὡς yap or παλαιοι τὸν eri xpovov Biov ovtoc 
ou ovuuayor τῶν Adnvaror τὸν em Aproterdov 
Popov, evroruiav tiva τῆς Ἑλλαδος ovouatov- 
τες vuvovv* καὶ uadiota μετ᾽ ov πολιν Ypovoy 
διπλασιασδέεντος. Ov μὲν Yap Apioterdne eta- 
ξεν, ἣν εἰς εξηκοντὼ καὶ τετρακοσίον Talar 
τον λαγον" τουτῳῷ δὲ Περικλῆς μὲν ἐπεδηκεν 
ολιγου dev τι τρίτον μερος. Etazocia Yap 
ταλαντα Θουχυδιδὴς ἄησιν ἀρχομένου τοῦ πο- 
λεμου προσιέναι τοῖς Αϑήναιοις απὸ τῶν συμ- 
μαχον. Περικλέους δ᾽ amodavortos, επιίτείνοντες 
or ϑημαγογοι κατὰ μίκρον, εἰς χιλιῶν καὶ τρια- 
x0010v τώλαντον κεῴαλαιον ἀνήγαγον. Plutar. in 
Aristid. Mille città pagavano il tributo ad Atene sino 
dal nono anno della guerra del Peloponneso secondo 
che scrisse Aristofane vesp. v. 705. Es01y πολεις 
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χιλιαι, &L vuv τὸν Popov ἡμῖν arayover. Que- 
. ste città furono costrette mettere ricorso ad Atene 
e contro la gravezza de’ tributi e contro le avanie 
dell’avaro pubblicano, il quale incutea timore e mi- 
nacciava di rovinare le città dai fondamenti, se non 
arrecavano i tributi, come ce ne fa fede lo stesso 
Aristofane al verso 668. Επαπειλουντὲς τοιαῦτι, 
καναφοβουντες. Δοσοτε τον Popor, n βροντη- 
σας τὴν πολιν vuov ἀνατρεψοω. Il perchè avven- 
ne che assai città si dipartirono dall’ alleanza di 
Atene. E come era grido, che senza que’ tributi 
delle città confederate. non poteasi alimentare la 
moltitudine del popolo, Senofonte si tolse a dimo- 
strare per qual modo potesse l’ Attica nudrire i 
suoi cittadini delle sue produzioni, senza generare 
alcun sospetto nell’ animo degli altri Greci . 

Questi tributi straordinarii accrebbero assaissi- 
mo la potenza di Atene, onde le fu poi agevole il 
eonquisto di più isole provincie e città, alle quali 
pure ella impose de’ tributi . 

Ne tempi della più grande floridezza , la ren- 
dita pubblica di Atene ritraevasi dalla imposizione 
sui terreni, dalle dogane, dalle saline, dalle tasse 
sulle cortigiane, e su gli stranieri, dal prodotto del 
dominio pubblico il quale consistea negli olivi sacri 
a Minerva, nelle miniere d’argento, nella pesca 
alla costa orientale e occidentale, nella confisca e 
‘nelle multe, e nelle contribuzioni delle città confe- 
derate. Questa rendita pubblica che procedea in 
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gran parte dai tributi degli alleati e. ‘de’ popoli 
soggiogati, aggiugneva alla somma di 2000 ta- 
lenti . 

4) Gli Ateniesi non altramente che gli Spar- 
tani consumavano una gran parte della rendita 
pubblica nel provvedere alla sussistenza de’ Cittadi- 
ni. Si davano a ciascuno d'’ essi tre oboli al gior- 
no per ogni causa che giudicava, 6 cotal pensione 
dicevasi τριοβολον δικαστικον di che è frequen- 
te menzione appo i comici. Onde presso Aristofa- 
ne ᾧρατορες τριοβολου, al qual luogo nota lo 
Scoliaste οὐ de diraotat ὑπὸ τῶν Inuayoyor 
stpeporto, τριοβολον λαμβάνοντες, μισϑον δι- 
χκαστικον μετα τὸ dixavar, con che volle dire : 
nutrirsi i cittadini Ateniesi dai demagogi riceven- 
done il triobolo per la mercede del giudicare . Quin- 
di quel Cleone demagogo nella stessa commedia 


Q dnue, Zovoar πρῶτον ἐκδικασας uiav 
Ey3ov, popnoor ; evtpay eye τριωβολον. 


Il cittadino Ateniese ricevea pure un obolo per 
ciascuna assemblea alla quale interveniva . Ricevea 
Osopixa xpnuata per gli spettacoli. In fine lo 
stato pagava una pensione di due oboli al giorno a 
coloro i quali erano infermi ed incapaci a provve- 
dere alla loro sussistenza . 

Quest’ uso della rendita pubblica di Atene è 
stato altamente censurato da Montesquieu. » Le 
» has peuple, egli dice, se distribuait le revenu 

το. 


» 


» 


» 
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public .tandisque les riches étaient dans l’ oppres- 
sion ». Al che Ganilh celebre economista mo- 


 derno: » Cette critique est elle bien fondée ? La 


situation du peuple d’ Athenes π᾿ imposait- elle 
pas è l'état le soin et l’ obligation de fournir la 
subsistance à des citoyens sans fortune et sans 
ressources » ? 

» La guerre et le commerce, qui faisaient la 
principale occupation des Athéniens, donnaient 
aux uns des fortunes immenses , et laissaiént les 
autres dans la misère la plus profonde . Quel- 
ques-uns possédaient une lieve de circuit, et 
d’ autres ne possédaient pas assez d’ espace pour 
se faire enterrer » . ᾿ 

» Ceux qui étaient réduits ἃ cette indigence 
par leur mauvaise fortune dans la guerre où dans 
le commerce, ne pouvaient en sortir par le tra- 
vail et l’industrie, parce que ce genre d’ occu- 
pation était abbandonné aux esclaves. L’etat ne 
pouvait done se dispenser de les faire vivre aux 
dépens du revenu public » . 

‘» Ce devoir était d’autant plus impérieux , 
que la plus grande partie du revenu public avait 
été acquise, et pe pouvait étre conservée que par 
le courage, la valeur et le dévoùment des cito- 
yens, qui faisaient sa force et sa puissance, et 
ne pouvaient perdre leur independance, sans que 
la forme du gouvernement en fat altéree et n’en- 
trainàt la ruine du corps politique » . 
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» La distribution du revenu public au peuple 
». d’' Athènes était donc nécessaire sous les rapports 
» de la politique, -de la justice et de la humanité », 

5) Aristide Panath. afferma che di tutta |’ At- 
tica ottimo e purissimo è l’aere che sovrasta alla 
città. Του τῆς πασης Αττικῆς Epos ουτῶς εχον- 
τος, ἀριστος καὶ καδϑωροτατος ἐστιν, 0 τῆς 
σολεῶς vrepeyov. Il Rettore Menandro Lib. II. 
cap. 3. dice che quando vuolsi lodare qualche città 
per la salubrità dell’aere si dee precipuamente com- 
parare con quello di Atene. To δὲ προς τοὺς 
ἀερᾶς, συνκρίνεις N προς τους Adnvatov aepas, 
ἢ προς τοὺς Ἰονας. Di fatto il freddo dell’ inver- 
no era mite, e il caldo della state ordinariamente 
temperato dai venti etesii; la cessazione de’ quali 
avvenuta .dopo continue ed abbondevoli piogge fu 
la cagione principale della peste desolatrice di quel- 
le contrade il secondo anno della guerra del Pelo- 
ponneso . ᾿ l 

A questa purità dell’aere a questo clima tem- 
perato dell’ Attica attribuì Cicerone il genio. la vi- 
vacità e il carattere degli. Ateniesi Athenis tenue 
coelum ex quo acutiores. etiam putantur Attici . 
De Fato. Cassiodoro Var. lib. XII. epist. XV. recò 
la stessa opinione. Anziqui Athenas selem sapien- 
tiae esse dixerunt, quae acris puritate peruncta , 
lucidissimos sensus ad contemplativam partem feli- 
ci largitate praeparavit. Così Teodosio Zigomala 
Epist. de peric. urb. const. celebrò Atene siccome. 
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ammiranda e per Paere e per la salute e per la 
memoria e per la eloquenza e per altre cose belle . 
Qavuaciar ar Αϑήναι δια τὸν aepa τὸν ὑγείας 
αἰτιον uvnune eufoviac, καὶ αλλὼον καλον. 
I moderni si avvisarono pur essi doversi dall’ azio- 
ne delle forze fisiche ripetere una delle cagioni, 
per cui prestamente pervennero : ad alto grado di 
perfezione le belle arti nella Grecia. » Le Grec 
» favorisé du plus heureux climat, avoit sans cesse 
» sous ses yeux le spectacle d’ une nature merveil- 
» leuse soit par ses charmes, soit par son hor- 
» reur; des fleuves rapides, des montagnes escar- 
» pées, d'antiques foréts, des plaines fertiles, des 
» riantes vallées, des coteaux delicieux, la mer 
» tantot calme tantot agitée; tout ce qui échauffe 
» lame, tout ce qui émeut et agrandit l’ imagina- 
» tion. Imitateur scupuleux , il la rendit d’abord 
» telle qu'il la voyoit, bientòt il mit du discerne- 
» ment entre le modeles (Histoire philosophique 
» des deux Indes tom. X. p. 361.) ». 

Prudentissimamente adunque pigliò. Senofonte 
gl’ iniz) del suo trattato dalla descrizione delle cau- 
se fisiche; perocchè sapea egli bene essere ἴα pro- 
duzione delle ricchezze in parte opera delle forze 
della natura , in parte delle forze dell'uomo . 

6) L’oliva i fichi il vino e precipuamente il 
timo, che gli antichi Greci credeano non potere 
crescere se non appo di essi, erano le principali 
produzioni dell’ Attica . 
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Se vogliamo. dar fede alle memorie antiche, 
Cecrope fu quegli che da Saîs città dell’ Egitto in- 
feriore portò l’olivo nell’ Attica, ed ebbe. cura di 
farlovi piantare, poichè ebbe trovato essere il ter- 
reno dell’ Attica oltre mod8 acconcio a sì fatta 
specie di alberi. Ma se l’olivo non è pianta indi- 
gena dell'Attica, ella però vi cresce dalla più remota 
antichità. E di vero fu quella la prima contrada della 
Grecia ove si conobbe l’ arte di ‘piantare gli olivi e 
di estrarne l’ olio: da’ loro frutti. Or: ev Αϑήγαις 
evpednvar λεγουσι πρῶτον τὴν Ἐλαιαν, καὶ 
τὴν Συχὴν a καὶ πρῶτον ἡ γη avedare. ἈΑεἰίδῃ. 
Var. Hist. lib. III. cap. 38. Che anzi Erodoto lib. 
V. 82. riporta non essersi - di que’ giorni trovato 
l olivo se non nell’ Attica. Parlarono nella stessa 
sentenza Diòdoro lib. V. p. 340. Ateneo lib. XII. 
p. 555. Lucrezio lib. VI. princ. e Giustino lib. 
II, c. ‘6. 

Gli antichi Greci attribuirono a Minerva 1᾿ in- 
‘ venzione dell’ ulivo, onde Virgilio Georg. I. v. 18. 
dl SR oleaeque Minerva 
Inventrix . 

E il maggtor lume della poesia italiana RE 30. 
Cerchiato della fronde di Minerva . 

Narravano Minerva e Nettuno venuti a contesa 
allora quando voleasi dare il nome alla nuova città; 
avere Minerva per meritare quell’ onore fatto sorti- 
re dalla terra colla sua lancia un olivo fiorente, 
avere il Dio fatto nascere un cavallo percotende 
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col tridente la terra. Intorno alla quale contesa 
però varii varie cose raccontano: siccome Apollo- 
doro lib. IL Costantino Geopon. lib. IX. cap. I. 
e Varrone riportato da Agostino de Civ. Dei. lib. 
XVII. cap. IX. 5 

Questa favola sculta. sopra .tutti i monumenti 
di Atene prova che l'albero di. Minerva è pure 
per eccellenza l’ albero dell’ Attica. E ciascuno pru- 
dente delle cose politiche scorge essere stata inven- 
tata questa favola dal primo Re, onde ritirare 
gli uomini dal vivere corseggiando e di salvatici 
farli cittadini col. rivolgerli all’ agricoltura ; tra i 
frutti della quale era l’ oliva ‘prestante sendo appo 
gli antichi frequentissimo l’uso dell’ olio nel vitto 
umano. Era di que’ giorni l’ instituzione del culto 
degl’ Iddii collegata intimamente colla instituzione 
delle arti, e -perchè alcuna di esse pur fosse ac- 
colta, voleasi giovare de’ mezzi in sembianza. divini . 
Il mondo civile, disse già Vico, appo tutti i po- 
poli cominciò colle religioni I. p. 9. 

La coltura dell’ olivo fu sempre in fiore appo 
gli Ateniesi. Sotto Cecrope e i successori di Jui 
v'ebbe il.premio di una dramma per ciascuna pian- 
ta; e durante la repubblica furono inflitte pene se- 
vere a coloro che nel campo altrui tagliavano un 
olivo.;..nè fu conceduto ad alcuno di svellerne più 
di due all'anno. nel proprio campo, se ciò pur 
non era per qualche uso permesso dagl’ Iddii « Col.‘ 
favore di queste leggi i colli dell’ Attica si vestiro- 


79 

no di-olivi, i rampolli de’ quali sussistono pur oggi . 
ν᾽ hanno nell’ Attica due sorta di olivi, salvatico 
: e domestico . Cresce il primo sulle montagne sicco+ 
me il pino e l’elce ;. l’ olivo domestico è coltivato 
attorno ai villaggi nè differisce essenzialmente dal 
primo per costituire una specie botanica ; egli non 
forma che una varietà . L’ olivo salvatico è il tipo 
la specie primitiva, è l’opera della natura ; il do- 
mestico è l’opera dell’arte e produce dieci volte 
di più. 

Tutti i terreni convengono all’ olivo, ma egli 
richiede una ‘temperatura dolce. L' olivo senza il 
rigor del freddo forse sarebbe immortale ; e il rac- 
conto di Pausania che de’ suoi. giorni pur vedeasi 
l’olivo sortito dalla terra alla voce di Minerva non 
è contrario al vero. A'tempi di Plinio vedeansi 
degli olivi piantati dal primo de’ Scipioni, e i più 
degli olivi che pur oggi vedi nella Palestina sono 
de’ tempi delle Crocciate . 

Nella Grecia settentrionale l’ olivo richiede 1]. 
colle; perocchè la inclinazione del Sole aumentando 
la refrazione de’ raggi solari aumenta il calore; ma 
nel dolce clima dell. Attica, l olivo si éleva più 
maestosamente nelle valli ove si mudre di terre ve- 
getali che si distaccano dai monti vicini. La fa-. 
mosa pianura di Maratona ti offre anche adesso. 
allo sguardo degli olivi bellissimi che risvegliano le. 
più care memorie. ἵν olivo nell’ Attica non è offe-. 
so da alcuna . malattia, se ne eccettui una spessa » 
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nebbia che s innalza talvolta dall’arcipelago e si 
8pavde sugli alberi siccome rugiada. Teofrasto par- 
la di sì fatta malattia, il che fa fede essere antica. 

Infinite varietà. vedi pur oggidì negli olivi della 
Grecia. Ma le tre principali a cui pure tutte le 
altre rapportare si possono sono Olea major, oblon- 
ga, carne crassa et pulposiore; Olea minor sub- 
rotunda, rubronigricans; Olea media oblonga, atro 
rubens . 

La coltura dell'olivo è una di quelle che 
più conviene all’ Attica. Conobbero gli antichi 
codesta verità e la praticarono; non la ignorano 
i moderni. Un jugero di terra piantato d'’olivi 
dà un prodotto di un terzo maggiore di un altro 
jugero coltivato diversamente. E ciò essere vero 
si dimostra per analisi. Presupponendo la di- 
stanza fia un tronco all'altro di cinque tese, e il 
jugero di novecento tese quadrate, un jugero può 
mudrire centottanta olivi; ma - come tutti i luoghi 
non sono pieni, così riducendo la perdita ad un 
terzo, saranno per ciascun jugero cento venti oli- 
vi. Un olivo produce nei buoni anni una mi- 
sura di olive, dalle quali si ottengono venti libbre 
d'olio; e come le ricolte sono accidentali , ridu- 
ciamo il prodotto annuo a dieci libbre . Un jugero 
adunque produrrà mille ducento libbre d'olio. L'olio 
si vende incirca cinque soldi d'Italia la libbra; per 
conseguente si può estimare 300 lire il prodotto 
di uu jugero di terra piantato ‘d’olivi. -Il miglior 
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jugero di terra seminato di grani produce quindici 
o al più venti quintali di frumento, i quali possone 
appena aggiugnere al valore di ducento lire . 

La coltura dell’ glivo si addice non solo al 
terreno dell Attica, ma pur anco allo stato politi- 
‘co del paese. E ciò essere vero si dimostra così. 
rispetto agli antichi come δ᾽ presenti tempi. Perchè . 
le guerre degli antichi toglievano di frequente alla 
coltura de’ campi i coloni, e l’ oliveto negletto pe- 
risce meno che qualsiasi altra pianta fruttifera . 
Quavto a’ presenti tempi, a tutti è noto come i co- 
loni Greci sieno soventi fiate stretti a torsi per la 
fuga alla vendetta e al mal talento di un Turco; 
e però tornandosi alle case loro, dopo avere sedate 
le ire del Bascià, possono ritrovare eziandio i mez- 
zi di sostentare una famiglia infelice . 

L’ olivo, come le altre produzioni agricole pa- 
ga oggidì l'imposta territoriale che è di un deci- 
mo. Il Sultano Selim II. volle aggiugnere un parà 
per ogni olivo; ma i Greci coloni amavano più to- 
sto di abbattere l’ albero che di pagare l'imposta, 
laonde quel parà fu tolto; il che fa manifesto do- 
vere le imposte essere favorevoli alla produzione ; 
altramente se ne offendano le sorgenti, la’ pro- 
duzione scema o si arresta, e quindi scemano , 
o si arrestano le rendite pubbliche . 

I fichi dell Attica otteneano sopra tutti i pri- 
mi onori. Antifane appo Ateneo lib. III. pag. 293. 
landando l' Attica regione dice queste cose ad Ip- 
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ponico . «... Osa δ᾽ η χσρα peperyo 
diapeporta πάσης, Immovine, τῆς" REDIEI 
TO μεν, τοὺς aprovs, ta συκα. 
A cui Ipponico.. .....a. Zona po 
. n τὸν Ala, ͵ 
πανυ ᾧερει. * na 
Golti. di recente essi iuaivanio la delizia degli abi: 
tanti ,: e ‘seccati portavansi! in: remote regioni, e 
adornavano persino la mensa del Re Persiano . 
+: - I fichi furono ab antico conosciuti nella: Gre- 
cia; di che ne fa fede Eliano var. hist. lib. II 
cap. .38.. Ore ev Adxrais evpednvar Asyovot 
σερῶτον τὴν Edasar καὶ τὴν. Συχὴν ὦ xa Tpa- 
πον n yn ανεδοκε, Riferivano alcuni lè invenzione 
de’.fichi. a Bacco e metteano questo avvenimento 
sotto Pandione - primo .. Attribuivano altri cotale 
onore a Cerere che diceano venuta in Grecia re- 
gnante Eretteo. Ma ebbero gli Ateniesi cognizione 
del fico assai tempo innanzi. V. Athen. lib. II. 
cap. :15. + Omero nel lib. XXIV. v. 339. e seg. 
fa dire «ad Ulisse tra gli. altri argomenti che som> 
ministra a-suo Padre Laerte ond’essere riconosciuto 
 Oyyras por δοκας τρεισκαιδεκα καὶ dina 

undeac 

, Eraeag τεσσαρακοντ' ορχους. 

È bello però rispetto ai fichi osservare, che 
Y.albero al: quale i Greci. concedeano: quel. nome 
non era della medesima specie di quello che cresce 
nel. nostro clima..- Quella. sorta-di fico è assai più 
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fertile, ma i suoi frutti non vengono a maturità 
se non dopo essere. stati punti da ibsetti che si 
generano nel frutto. di una specie. di fico selvaticò 
detto dagli antichi caprificus. Si avea perciò grar- 
de cura di piantarne presso de’ fichi domestici. E 
questa usanza dura tuttavia nelle isole dell’ arcipeè 
lago .. Vedi frattanto - Aristot. Hist. anim. lib. V. 
cap. 32. Theophrast.. de. causs.: plant. lib. II. cap: 
12. Plinio lib. XV. cap..-21. Athen, lb. HI. cap. 4: 
Tournefort Voyage du .Levant tom. I. pag. 338. 
e seguenti . 

L’Attica fu sempre un paese acconcio alla col 
tura delle api. -Il monte Imetto era tutto ‘dipintò 
di fiori e di erbe liete e'‘soave olenti, tra le quali 
il timo ed il serpillo. Le api ritraevano' da quelle 
piante aromatiche abbondevoli succhi e preziosi, oné 
de poi quel miele: sì estimato in tutta quanta’ fa 
Grecia .-E di vero non -v ha tra gli antichi uno 
solo il quale-non si accordi a celebrarlo. O ‘d’Tu77 
ros dicea Strabone lib. IX: μελε' ἄριστον ποιὲξ 
e Dioscoride Μελι mporevei τοὶ Artimov καὶ τοῦς 
τοῦ το ὑμηττίον καλούμενον e Plinio lib. XXK 
cap. 31 Mellis Attici in toto orbe summa--Inus 
existimatur . 

Il miele dell’ Attica ‘e precipuamente rt, del 
monte -Imetto ha mantenuto fino a questi giorni 
Y antica reputazione «+: » Les: miels de Mahon et de 
w-Narbonne, qui. sont'lés meilleurs que nous con: 
» ‘naissions, me: peuvent: leur étre comipares 'ni ‘pot 
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le parfum ni pour la ἄοιοεοιν. Quoique roux,; 
» le miel Athénien est de la plus belle transpa- 
» rence., Ce qui le distingue de nos miels, c’ est 
» qu'il est épais, sans étre grainé ni congelé » . 
Gosì Beaujour tom. I. p. 167. E l'Italia non ha 
che il miele di Bormio della Valtellina , .il quale 
possa essere quanto al sapore, comparato col mie- 
le del monte Imetto. La cera Ateniese però mal 
sostiene il paraggio della nostra, perciocchè non è 
ella. bastevolmente ‘purificata delle materie etero- 
genee » 

Se il miele dell’ Attica era per g’i antichi 
Ateniesi un prodotto riguardevole non lo è meno 
pe moderni. I quattro principali conventi dell'Imet- 
to. possono pudrire 3000 alveari. Il grande con- 
vento del Pentelico ne mantiene egli solo 1200. 
L Attica mantiene oggidì intorno a 12000 alveari. 
Ciascun alveare produce , preso un termine medio ,᾿ 
30 libbre di miele e 2 libbre di cera: la raccolta 
dell Attica può essere dunque estimata di 360,000 
libbre di miele e 24,000 libbre di cera. E questa 
estimazione δὶ accorda a quella de’ mercatanti, i quali 
affermano. essere la raccolta del miele ne’ buoni 
anni di 3000 carzaars e quella della cera di 200 
cantaars , 

Questa parte di economia rurale è pur oggi 
utilissima al piccolo paese dell’ Attica :  perciocchè 
mal potrebbe ricavare da altra coltura, se ne 
eccettui l'olivo,. cotanto profitto, avendo un ter- 
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reno disuguale e. perciò non .acconcio al colti- 
vamento de’ grani, La coltura delle api verme 
in ogni tempo particolarmente protetta. Regnanti 
i Paleologi v ebbe un premio per quel contadi- 
no'che allevava un alveare. Anche oggidì ella è 
privilegiata, e per una legge di Suleyman II. vi- 
gente in molte provincie dell’ impero ottomano’, e 
specialmente nell’ Attica, gli alveari non possono 
essere confiscati per pagamento d’ imposta . 

Ma io non voglio quì omettere un passo del 
Sig. Beaujour nel quale troviamo tutto ciò che han- 
no di particolare gli Ateniesi moderni intorno alla 
coltura delle api. » Les Athéniens ont des ruches 
» qui leur sont particulières. La matière de ces 
» ruches est de la terre cuite : leur forme est cy- 
» lindrique : elles ont trois pieds de hauteur, un 
» pied de diamétre et un couvercle mobile . L’ ex- 
» térieur et le bas de la partie intérienre sont en- 
» duits d’un vernis; mais on ne vernit point la 
» partie supérieure, parce que les abeilles auraient 
» de la peine ἃ y coller leurs rayons ‘» . 

» Les ruches sont exposées ἃ l'est ou à l’ovest, 
» autant qu il est possible — On ne connait point 
» dans l’ Attique l usage. des ruchers : les ruches 
» sont dispersées dans la campagne . Seulement on 
» a soin de les adosser ἃ une haie cu ἃ un mur, 
» ou de les abriter sous un treillage . On les place 
» indifféeremment sur un coteau ou dans un val- 
» lon; mais les bons cultivateurs ont coutume de 
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» leur: chercher un ‘abri sous ἀπ΄ tertrè ou le ‘long 
» d’un rideau'». 

» On multiplie ‘ces insectes par une methode 
» bien simple.. Les paysans -prennent une ruche 
» vide, la garnissent de quelijues rayons de miel, 
» la frottent avec des fevilles vertes de mèlisse ; 
» et pendant que les abeilles d’ une vieille ruche 
» sont. en course, ils mettent la ‘ruche novelle ἃ 
» la place de l’ancienne. Trompées par la res- 
» semblance , les mouches, au retour des champs, 
» entrent dans cette habitation étrangère , qu' elles 
» prennent pour la leur; et ἃ :la faveur de cette 
» méprise, on a deux ruches au lieu d'une ». 

» Les Grecs modernes ont recue cette metho- 
» de. des anciens, .comme on peut l’inferer de 
» plusieurs passages de Pline et de Columelle ». 

La vite fu pur essa già :da -tempi remotissimi 
eoltivata nell’ Attica . Gli Ateniesi che delle: cose 
tutte quante voleano essere tenuti gl’ inventori, pre- 
tendeano..di averla fatta conoscere a tutta la: Gre- 
cia, V. Apollod. lib. I. p. 197. Justin: lib. IL 
c. 6. Pausan. lib. I. c. 2. Propert. lib. I. Eleg. 
33. v. 29. Non si accordavano però: ad una sen@ 
tenza nel dirne l’autore. Gli uni a Bacco, ad 
Eumolpo. altri. ne attribuivano la scoperta . ‘Che 
che sia dell’ autore, di cui poca cura: ci strigne, 
certa cosa è, avere gli Ateniesi coltivata ‘la: vite di 
maniera ,. che il vino entrava nel novero de’ mag- 
giori prodotti del. paese. Va, da data 
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7) 1 coltivatori, dell’ Attica intendeano special» 
mente a far nascere nel cuore dell’ inverno le pro» 
duzioni della.state e quelle di primavera . Anco al- 
lora che il mercato di. Atene era coperto di neve, 
si vendevano , dice, Aristofane, de’ novelli frutti, e. 
delle corone di viole .. Era la viola .il fiore caro 
alla nazione sì, che i poeti i quali voleano perso- 
nificare la città di Atene, rappresentavano lei sotto 
le sembianze di bellissima donna coronata la. fronte 
di viole. Pare eziandio avere i coltivatori. dell’ At- 
tica più metodi ritrovati per accelerare i progressi 
della vegetazione onde satisfare al talento degli Ate- 
niesi. Ore de ev ταῖς ASnvats dinvensis nouv 
av oropar πασᾶν, puaptvper ApiotoParne ev 
Ὥραιφ. » I frutti duravano tutto l'anno in Atene 
» siccome attesta Aristofane nelle sue stagioni ». 

8) L' Attica era nobile e celebre non solò per 
16: miniere d’argento, come: dichiareremo tra. poco ;? 
ma ben anco per le cave de’ marmi le quali erano 
ne monti Imetto e Pentelico. ‘Intorno a que matmi 
così Strabone IX. p. 399. uapuapov deste τῆς 
te Tuerterag, nuo τῆς -Ievredianc καλλισται' 
μεταλλα πλήσιον τῆς πολεος. E Pausania lib. 
I. c. 32. e Plinio lib. XXXVI. ὁ, 3. e 5. celebrra=* 
ne pur essi quelle cave. A°’tempi di Senofonte il: 
marmo del monte Imetto era sì fattamente estimato - 
che di esso formavansi e templi ed are e simulacri » 
δεῖ Iddii, nen “8010. in Atene, ma in tutta quanta» 
la. Grecia. E di que’ marmi parla Livio lib; XXXI. 
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c. 28. allora quando de’ tenapli degli Ateniesi dice: 
£xornata eo genere operum eximie terra Attica 
et copia domestici marmoris et ingeniis artificum . 
Lucio Crasso Oratore ebbe il primo in Roma sei 
eolonne di marmo dell’ Imetto, o come altri vo- 
gliono dieci cui locò nell'atrio della sua casa am- 
plissima nel Palatino, e perciò fu da M. Bruto 
appellato Zenus Palatina . Il marmo dell’ Imetto 
era pure acconcio per le travi che i Romani col- 
locavano su Numidiche colonne, onde Orazio lib. IL 
Od. 18. 

Non trabes Hymettiae 

Premunt columnas uliîma recisas 

Africa . 

Il Pentelico era un altro monte nell’ Attica ove 
ritrovavansi cave di marmi er da Z:dorowia:. Paus. 
Att. p. 78. Bizante di Nasso coprì il templo di 
Giove Olimpio di tegole di marmo pentelico ; il 
quale ritrovato, perchè non rimanesse involto nel- 
l'oblio, alle statue di lui in Nasso fu sculto questo 
epigramma , 

Ναξιος svepyos μὲ yever Antove smope βυξεσ 
Tac 0 mpatiotos τευξε ALdov κεραμον. 

Così Pausania stesso Elid. p. 398. Le tegole mar- 
mouree erano in tanta reputazione venute per or- 
nare i templi, che Fulvio Flacco censore volle di 
esse decorare il templo della fortuna equestre: ma- 
gnum ornamentum se templo ratus adjecturum , 
si tegulae marmoreae essent. Il marmo pentelice 
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ft appo i Greci in gran. pregio. Scopa di Paro e 
Prassitele fecero più statue λέεδου πεντελησίου. 
I Latini, eccetto Tullio; non ne fanno’ alcuna. men- 
.zione, e reca maraviglia che Plinio stesso sì taccia. 
Cicerone solo scrivendo al suo Attico I. Epist. 8. da 
cui avea ricevuto alcune statue di Mercurio dice : 
Hermae tui Pentelici cum capitibus aeneis. me ad- 
modum delectant. Il marmo pentelico era pure ac- 
eoncio per colonne. Ateneo narra lib. XIII: p. 59r. .. 
che la statua aurea di Frine, opera di Prassitele, 
era stata posta in Delfo sopra una colonna di mar- 
mo pentelico. Appare da Luciano Jov. Trag. p. 
133. che quel marmo era di candido colore ; per- 
eiocchè parlando della statua di Venere Gnidia for- 
miata da Prassitele così si esprime ‘Z690v de Aev- 
xov πεντεληδὲεν ovuar λιδοτομηϑεισα. Lice pure 
gonghietturare da un passo di Strabone XIV. p. 
658. che dello stesso colore candido fosse il mar- 
mo dell’ Imetto . 

A questi marmi Attici vuolsi Shalia aggiu- 
‘gnere il Fellense, benchè non godesse di alta fa- 
‘ma. Di esso fu fatta una statua a Bacco Morico 
così detto ἀπὸ τοῦ uopvéat; perciocchè nelle ven- 
demmie soleano gli uomini tignersi la faccia di mu- 
sto. Του Mopvyov Atorvrov τὸ ayaàna Αϑη- 
γησι γεγονενᾶν μὲν ex τοῦ Pediatra xadovue- 
vov λιδου. Di quel marmo ebbe pure menzione 
-Aristofane Nub. V. 71 
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9) L' Attica oltre le cave di ‘marmi avea pure 
le sue miniere d’argento nel monte Laurio il quale 
giaceasi tra il Pireo ed il promontorio Sunio.. Tu- 
cidide lib. IL πάρηλϑον εἰς τὴν smapador γὴν 
καλουμένην, μέχρι Aavpiov opove οὐ Ta apyv- 
pera μεταλλα eotiv Adnvarorg . E nel libro VI, 
xa tas του λαυριου τον apyvperor μεταλλον 
προσοδους καὶ oca amo γης και δικαστηριον 
γψυν οφελουνται, εὐυδὺυς αποστερήσονται. Più 
altri le memorarono siccome Esichio Suida, lo 
scoliaste di Aristofane. Quindi TAavxeg Aavpior 
τίκαι. INoctuae Laurioticae cioè monete dell’ ar- 
gento del Laurio segnate della civetta . 

Aristofane . 
Tlavxes vuas ovrot επιλειψουσι Aavpiatixat 

Pausania però nel principio dell’ Attica du- 
bita che quelle miniere fossero mancate. IlAeorrs 
de ec τὸ προδσῶ Aavpiov te eoti, evdà πότε 
Adrvatots nv apyvpov ueradda . V. ancora Pli- 
nio Hist. Nat. lib. XXXVII. cap. 5. Ma noi di 
queste cose distesamente diremo al capitolo IV., te- 
nendoci ora contenti d'avere indicati gli autori che 
di quelle miniere d’ argento fecero menzione . 

10) Atene giacevasi a 41 gradi 55 minuti di 
longitudine, ed a 38 gradi 5 minuti di latitudine. 
H 38° grado di latitudine è la posizione de’ paesi i 
più fertili del nostro globo. Partendo d' Atene per 
Smirne o per Corinto tu non rincontri se non ri&- 
chezze. E perciò Aristide Panathen . Qorep Yap 
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ἐπ᾿ ἀσπίδος κυχλῶν εἰς αλληλους εμβεβηκοτον, 
πεμστος εἰς oupadov πληροῖ. δια rmuvtov 0 
καλλιστος. Ἑππερ ἡ μὲν Ελλας ev μεσῶ πα- 
σῆς τῆς γης᾽ n δὲ Αττικη; της Ελλαδος , της 
δὲ χώρας n πολις. 

11) L’ Attica forma una specie di cono inver- 
so, di cui la base settentrionale e limitrofa della 
Beozia ha dugento trentacinque stadii in linea ret- 
ta. La costa occidentale , quella cioè che si stende 
lunghesso il golfo Saronico dal capo Sunio sino ai 
cenfini Megarensi, è di trecento cinquanta sette 
stadi. L'altra costa di contro l' Eubea ha quat- 
trocento sei stadii dall Oropo sino al capo Sunio . 
La superficie di tutto cotesto paese veniva perciò 
estimata di cinquanta tre mila stadii quadrati. “ὁ 
Isthmi angustiis, dice Plinio, Hellas incipit a no- 
stris Graecia appellata . In ea prima Attica, an- 
tiquitus Acte vocata . Attingit Isthmum parte sui , 
quae appellatur Megaris, a colonia Megara e re- 
gione Pagarum . 

‘Questa felice situazione procacciava all’ Atlica 
assaissimi vantaggi per augumentare le rendite dei 
privati mediante il commercio, e per conseguente 
le rendite della Nazione . 
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ILLUSTRAZIONI 


AL CAPITOLO I, 
Ricerche intorno ‘alla popolazione dell’ Attica. 


1) Se per noi vogliasi dare alcuna fede a Fi- 
locoro, la popolazione dell’ Attica aggiugnea sino 
dal regno di Cecrope ἃ venti mila cittadini. Phi- 
loch. ap. schol. Pindar. ΟἹ. IX, v. 68. Cono:ceva 
Cecrrpe l'alta importanza di avere un censo gene- 
rale della popolazione ; e avendo perciò ordinato 
che ciascheduno portasse a un certo luogo una pie- 
tra, colà appunto fu ritrovato un cotal numero di 
pietre. Ma è opinione di molti essere ciò lontano 
dal vero; perciocchè gli abitanti di quelle contrade 
non si erano per anco mostri altrui spogli di sal- 
vatichezza, e cacciatori o pastori quasi tutti non 
poteano in veruna guisa comporre un grande nu- 
mero. E di vero assai ostacoli si opponguno al- 
l'aumento di que’ popoli. La poca sussistenza che 
la natura offre ad essi sopra un immenso spazio , 
la necessità in che sono di partirsi sul territorio in 
piccioli drappelli e a proporzionate distanze affine di 
provvedere a' loro bisogni, la grave fatica che è 


pur forza durare per provvedervi, manifestano esse- 
re i limiti della popolazione. a' quali possono aggiu- 
gnere assai ristretti. Nondimeno il celebre Malthus 
affermò: » La division des peuples en plusieurs 
» petits etats au premier periode: de. |’ existence 
» des Grecs et des Romains, donnoit à ce motif 
» une nouvelle force. Dans un état ou le nombre 
» des citoyens libres n’excédoit pas dix ou vingt 
» mille, chacun d’ eux devoit sentir l’ importance 
» de son travail pour la communauté . Lib. 1. 
» c. XII. ». 

Che che sia di codeste antiche memorie, cer- 
ta cosa è, che la popolazione aumentò a poco a 
poco sino ἃ Teseo il quale nulla omise perchè 
l'Attica fosse popolosa. Il grido del suo araldo era 
Δευρ᾽ ire παντὲς λεὼ come attesta Plutarco, il 
quale soggiugne συνῴκισε τοὺς τὴν Artiany 0v- 
φοικουντας εἰς ev Aotv, χα! μιᾶς πολεῶς eva 
δῆμον ame@nve; teoc σποραδας οντας δυσανα- 
xAntove προς τὸ κοινὸν Tavtov σύυμῴερον è 
Diodoro lib. 6. τὸυς Δημους, ortac μικροὺς μὲν ᾿ 
τοις peyedeor πολλους δὲ τὸν apiduov μετά- 
γαγειν εἰς τας Αϑηνας, le quali cose sono pur 
anco da Tullio de Legib. II. confermate. Atticos 
Theseus migrare ex agris, et in astu quod appel 
latur , omnes se conferre jussit . Nel secolo di So- 
lone nuove famiglie si ‘raccolsero in Atene sospintevi 
dalla dolcezza delle leggi di quel grand’ uomo. Sot- 
to il regno di Pisistrato l'agricoltura fece non po- 
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chi progressi , e la popolazione aumentò . Clistene 


volendo rendere più democratica. la costituzione, 
ehe non. era per le leggi di Solone, accrebbe il nu- 
mero. delle tribù, e fece che in esse molti stranieri 
entrassero ed anco de’ schiavi. Finalmente tutto 
contribuì a moltiplicare gli abitanti dell’ Attica sino 
alla guerra contro i Persi, a cui Atene si mosse per 
l eloquenza di Aristagora . | 

AI cominciare della guerra del Peloponneso gli 
Ateniesi ,. secondo Diodoro. lib. XII. $. 40. aveano 
dodici mila opliti, non comprendendo in essi gli 
uomini destinati alla custodia delle fortezze , il nu- 
mero .de quali ascendeva a diecisette mila. Tuci- 
dide scrittore gravissimo lib. II. $. 13. afferma con- 
gistere tutte le forze della repubblica. in tredici 
. mila, opliti , mille dugento cavalieri, mille dugento 
arcieri a piedi,e sedici mila tra. vecchi e giovanetti 
obbligati a custodire le mura della città; il ‘che 
costituisce il numero di 31 mila e 4oo. Se a noi 
piacesse d’ immaginare che la vera armata ateniese 
eomposta di 15 ,mila e 400 uomini fosse stata fatta 
, secondo le leggi comuni, noi avremmo una popola- 
zione ,, come è agevole argomentare, di go mila 
persone ., 

Sul principio della guerra del Peloponneso 
Atene. soffrì sì grandi perdite e. la  pestilenzia 
trasse cotanti a morte che il paese divenne spo- 
polato . Pericle che avea perduto: i figliuoli -e- 
gittimi . volle abrogata la legge cui egli stesso aveà 
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consigliata assai tempo'înnanfi ;' ma una sola ecce- 
zione venne fatta a favore del figlio naturale di lui. 
Questa legge privava del diritto di cittadinanza tutti 
coloro i quali non erano nati di padre e di madre 
Ateniesi. Ella ebbe vigore allorchè il Re d'Egitto 
donò, ai cittadini di Atene 4o iila medinni di 
grano. Cotesto donò richiedeva necessariamente una 
numerazione ; nella quale 14 mila e 4o furoho-ri- 
‘conosciuti cittadini, e cinque mila che tali non 
erano, vennero dichiarati illegittimi e venduti sie- 
“come schiavi . Plut. Pericl. 

Vera cosa è che il decreto fatto nell’anno 4." 
‘della Centesima Olimpiade ‘sotto 1° Arconte Callia 
‘ebbe felici successi, e la popelazione dell’ Attica “ἃ 
tale punto accrebbe che potè Atene armare in un 
sol giorno dodici mila soldati; siccome pure che 
nella enumerazione di Antipatro fatta il secondo 
anno della CXIV. olimpiade sotto Τ᾿ Arcobte Cefi- 
‘sodoto sì trovarono 21 mila cittadini in Atene. 
“Ma fra tutte le cose tramandateci dagli antichi, 
nòi ‘hon' trovianio essere stata fatta enumerazione 
degli abitanti dell’ Attica più compiuta di quella di 
Demetrio Falereo. ‘Questo discepulo di Teofrasto 
‘emendò soàvemente i vizii tutti quanti della Demo- 
crazia sottomettendo il popolo alle leggi, e tenne 
| saggiamente le redini del Governo. Egli volle: ‘se- 
“gnalare il tempo della sua magistratura per “un 
“censo solenne, nel: quale ‘si trovò che il ‘numero 
‘de’ cittadini- aggiugneva a 21 Mila, quello  de' me- 
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techi o de’ stranieri domiciliati a 10 mila, quello 
degli schiavi a 4oo mila. Nè a questo si tenne 
contento ; egli verificò nel tempo stesso che le ren- 
‘dite della. repubblica ascendeano a mille e ducento 
talenti . ΡΝ . 

Se per noi vogliansi ora seguire i principii di 
aritmetica. politica con le debite relazioni a quei 
tempi, 21 mila, cittadini. del censo di Demetrio 
Falereo ci daranno 84 mila persone di ogni  età,; 
e li 10 mila stranieri 40 mila; i quali tutti insie- 
me costituiscono una popolazione di 124 mila per- 
sone libere. Io so bene che non tutti approveranno 
gli ammessi principii, .di dedurre cioè da una parte 
di popolazione la rimanente, perciocchè non si può 
‘supporre un rapporto costante tra quella e le al- 
ire ;. e so pur apco essere in questo cagioni di - er- 
rore, la difficoltà di riconoscere esattamente una 
parte di popolazione, i capi di famiglia, e la in- 
sostanza. dell’ accennato rapporto; ma considerate 
tutte cose, pare a me si possano ammettere . Per- 
chè quantunque Solone nel sancire l’ antico costu- 
me di esporre i figliuoli abbia avuto forse .lo scopo 
e di prevenire gli eccessi della, popolazione e di 
tenerla proporzionata alle sussistenze, e così man- 
tenere. un giusto rapporto tra.i viveri ed i consu- 
matori ; quantunque. le guerre coptinue e sanguino- 
se , la peste, le malattie, la milizia a cui apparte- 
nevano . tutti i cittadini delle repubbliche libere, ca-. 
gionare dovessero di grandi perdite ,, ciò non. per 
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‘tanto, considerando dall’ altra parte e. le pene sta- 
bilite contro il. celibato e gli onori conceduti a 
tutti coloro che aveano figli, e ‘il commercio fio- 
rente dell’ Attica, noi non crediamo andar lungi 
dal vero l’ annoverare quattro individui per oguoi 
famiglia . E parlando di cose antiche forza è atte- 
nerci ai fatti dagli autori contemporanei descritti 
per veri. Una sola osservazione noi non possiamo 
ommettere intorno al numero degli schiavi . Hume 
ha creduto che li 40o mila schiavi enumerati fos= 
sero tanti capi di famiglia, affine di potere taceia» 
re di esagerazione gli antichi. A noi per altro sem- 
bra che la prudente critica richiegga non doversi 
in quel numero comprendere se.non gli schiavi 
‘d’ ambo i sessi atti al lavoro. Non si può dunque 
aggiugnere che un quinto appena pe’ fanciulli e i 
vecchi caduchi, onde avremo il numero di 500 
mila schiavi soltanto, ὁ non di un milione e 600 
mila come si piacque Hume di credere per il fine 
testè memorato . Nè questo numero sembrerà ecce- 
dente quando si consideri che non uguagliava gli 
schiavi della sola città di Corinto e del suo ristret- 
to territorio ove se ne contavano 460 mila, nè 
quelli della piccola isola di Egina ove furono ve- 
duti al travaglio 470 mila. Da. tutto quanto si è 
finora discorso si*raccoglie che nel quarto anno 
della CXVII. olimpiade erano nell’ Attica 84 mila 
cittadini 40 mila stranieri, e incirca 500 mila schia- 
vi, 624 mila persone. Tale popolazione non dee 
13. 


98 
parere soverchia, perchè considerando che la super- 
ficie dell’ Attica, ‘compresa l'isola di Salamina era 
di 80 leghe quadiate, ‘noi: avremmo tal numero 
per ogni lega, che vuolsi ammettere e giudicando 
comparativamente ad altri stati., - e risguardando al 
commercio e dalla potenza di Atene, ‘e. alla quan- 
tità di borghi di cui 1 Attica era piena .. Il, Signor 
Pavv sostiene che la popolazione dell’ Attica , .com- 
prese le persone di ogni: sesso ed. età non ascende- 
va che a 41 ‘mila. Passando poscia al. censo di 
Demetrio Falereo dopo di avere ammesso .400 mila 
schiavi e dieci mila stranieri, egli afferma che la 
popolazione tutta quanta era di 450 mila. Recher- 
ches philos.. sur les. Grecs tom. Lp. 158. - 176. 
Posto il. calcolo del Signor Pavv ne verrebbe , - che 
gli stranieri sarebbono .considerati senza famiglia al- 
‘una, 61 cittadini come se non avessero che: la 
‘moglie ‘ed un figlio. Ma sì fatti caleoli-sono falsi 
non altramente che tutte le sue ricerche . 

Di tanta popolazione qual'era. quella che abi- 
tava*in Atene. Ne tempi i più remoti, siccome 
fu per noi detto, gli abitanti dell’ Attica erano ‘oc- 
cupati nell'agricoltura, e menavano per conseguente 
una vita agreste. Teseo non potè strignerli a re- 
carvisi in gran numero. Thucyd. lib. IL $. 14. 15. 
Dopo la celebre ' giornata di Salamina ,. Temistocle 
seppe persuaderli a stabilire le sedi in Atene ; ma 
pochi furono gli ‘abitanti .dell’ Attica che seguitas- 
sero il consiglio di quel sommo, siccome ce ne fa 
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fede Tucidide lib. Il. $. 14. e pochi pure vi si 
ricovrarono al cominciare della guerra del Pelo- 
ponneso ; chè altri al Pireo ,. altri ne templi, altri 
in altri luoghi: si raccolsero. V. Aristoph. Equit. 
v. 799. 

E benchè i lib. I. cap. 12. celebrasse 
Atene come la più magnifica delle città, percioc- 
chè dovunque erano superbi edificj, pur mon di 
manco non si contavano in essa più di dieci mila 
case siccome ‘afferma Senofonte. ᾿ἰσμὲν yap δη- 
ποῦ, οτὲ μυριυπλασια ἡμῶν ἀπαντὰ egeL ἢ 
πᾶσα πολις. Econom. cap. 8. e altrove Αλλ᾽᾽ 
ἐπεὶ ἡ μὲν πολις ἐκ πλειογῶν ἢ μυρίων οἰκεον 
συνέστηκε. Memor. lib. «II. cap. 6. La maniera 
poi onde le case erano formate secondo l’ uso dei 
Greci.indica che ciascuna di esse non potea con- 
tenere che una sola famiglia. Vitruv, de archit. 
lib. (VI. cap: το. Galiani e Perrault. Da che si - 
può argomentare che le persone libere aggiugneano 
incirca a quaranta mila . ' 

Per ciò. che agli schiavi appartiene, voolii ri- 
‘ cordare, come la più parte de’ mestieri erano da 
essi esercitati. Le manifatture che molte certamente 
erano in una città di tanto commercio, com’ era 
Atene, J'arsenale. marittimo che richiedea cotanti 
lavori, la quantità degli schiavi domestici da cia- 
scuna famiglia posseduti m' inducono a credere che 
due almeno fossero gli schiavi per ogni casa;,i 
quali insieme a quelli che nelle arti erano occupati 
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agguaglierebbono il numero de’ cittadini ‘e de’ fora- 
stieri. Il perchè pare a me pon contrario al vero 
il dire che nel quarto anno della CXVH. olimpia- 
de .sotto .l' Arconte Demetrio Falereo .30g. anni 
avanti l'Era nostra la papolazione di Atene aggiu- 
gnesse a 80 mila. Il Pireo con Munichia_.e il Fa- 
lero ne conteneano forse il terzo. + Tu frattanto 
vedi Wallace e Saint Croix su questa materia, i 
Quali assaissimo ci soccorsero in così fatte disqui- 
sizioni ... . 

2) Ne primi tempi furono gli Ateniesi libera- 
lissimi nel compartire il diritto di cittadinanza agli 
stranieri , «affine di rendere popolosa la città, Se- 
guiva da ciò, secondo the afferma Tucidide , che 
tutti coloro i quali 0 per guerra Ὁ per sedizione 
fuggivano le altré contrade della. Grecia recavansi 
in Atene, sieccome in loco sicuro. ad abbracciare 
l’ara sacra alla Pietà. Ex gap τῆς αλλης Ελλα- 
δος οἱ πολεβῳ ἡ σταῦει ἐκπιπτοντες παρ᾽ Adn- 
Ψαιους ον. δυνατώτατοι, oc BeBator ον avego= 
ῥοῦν" zar πολιῖαν Yuyrouevor evSvs απὸ πα- 
λαιου usero ext ἐποίησαν xAnder ἄνϑροπον 
τὴν πολὲν.. Lib. I. c. 2. Ma poichè si furono ac- 
corti che la, città cominciava a soffrire gl’ inconve- 
nienti derivanti dall’ eccesso della popolazione , re-. 
striosero eglino un così fatto. beneficio. Lo Scolia- 
ste di Tucidide alle parole .arrecate . O: ASyvatog 
τὸ παλαιὸν εὐδὺς μετεδιδοσαν πολιτειας" vere - 
por δὲ οὐυχετι δια to πληϑος. 
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‘In que’ primi’ tempi non solamente gli strani 
τὶ, ma pur ‘anco i figlivoli illegittimi divenivane 
cittadini di Atene; ma poscia un tale privilegi 
rion'appartenne che a’ figliuoli nati dì genitori cit- 
tadini e possidenti una certa i noi di beni ine- 
bili od immobili .᾿ 
Secondo le leggi di Solone 'il diritto di città- 
dinanza riòn dovea essere conceduto se non a. colo- 
ro, î quali erano stati darmati dalla loro patria ad 
un perpetuo esiglio; o a quelli i quali aveano sta- 
bilité le loro sedi in Atene per esercitarvi qualche 
mestiere. Ma la ‘legge cessò ‘ben presto di essere 
ossèrvata rigorosamente , e' il dirittò di cittadinanza 
a' que’ soltanto venne compartito, i quali conservigj 
ségnalati ‘aveado bené meritato della repubblica .: E 
poichè erasi ottenuta ‘una sì fatta cittadirtanza , vo» 
lea' là legge che ella fosse confermata nella  prossi» 
ma assemblea da sei mila sufiragi occulti. Πρῶτον 
μεν Yap vouog tot tw δημῳ' mebueroc; μὴ 
᾿ εξέιναι ποιησαῦδαι Adyyutov, ov av un δὲ 
avdpayadiav εἰς τὸν Inuov tav Adraror αξιὸν 
ἢ yeveovar πολίτην enert'eresdav neELOS% 6 
δημιὸς, mar do τὴν δορεαν οὐκ eu mupiav γε" 
γεσϑὰν τὴν momo, εαν μὴ τή ψηφῳ εἰς τὴν 
eriovoar enmAnarav vtep εξακισχιλίθνι Αϑὴη» 
vaioi Ψψηφίξονται, ἀρυβδὴν ψηφιξομένοι, τοὺς 
δὲ πρυτῶώνεις κελεύει 'τιϑεταν τοὺς κωδισχους 
ὃ 90406, καὶ τὴ» ψηφὸν διδοναν πιροστοντί τῷ 
δημῷ; πριν τοὺς ἕενους εἰσιενγάι, καὶ τὰ γέρα 
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ἀναιρεῖν", νὰ NUPLOC οὗ αὐτος αὑτοῦ ENATTOG > 
᾿σκοπείται πρὸς αὐτοῦ; 0v tiva μελλει πολι- 
τὴν ποιησεσϑαι, εἰ ἀξιος εστι τῆς δορεας 0 
uediev ληψεσϑαι. V. Demost. in Neaer. p. 560. 
Del rimanente, gli antichi Ateniesi reputavano, di 
compartirè sommo onore a coloro, δ᾽ quali compar- 
tivano la cittadinanza . La onde Demostene in Ari- 
stocr. . Πολιτείων edocav, καὶ ταυτὴν Luavn? 
ὑπελαμβανὺν evar τὴν τιμὴν. E un tanto onore 
non solamente venne conceduto δ᾽ privati cittadini , 
ma eziandio a’ popoli interi, quali furono i Rodii 
e i Plateesi. V. Isocr. in Panath. Demost. in Neaer. 
Livio lib. XXXI. Polib. Leg. Eclog. III. Se non 
‘ che non potea ‘durare lungo tempo quella legge 
per. cui era statuito, solo per preclare gesta operate 
a pro della patria volersi accordare il diritto di 
cittadinanza , e δ᾽ tempi di Demostene più ella non 
era ‘in vigore . 

Clistene fu il primo. al quale cadde in pen- 
siero di partecipare senza alcuna solennità il diritto 
di. cittadinanza a tutti quanti gli artigiani, qual 
che si fosse la loro condizione. Temistocle non 
spinse sì oltre la cosa; egli dichiarò soltanto che ἢ 
gl inquilini fossero esenti dall’ imposta che pagava- 
no; la quale fu poi ristabilita tostochè la città 
erebbe in frequenza di popolo. Ma le perdite sof- 
ferte da Atene per la guerra del Peloponneso co- 
strinsero ad appigliarsi novellamente allo spediente 
di Clistene, e perciò non solo gl’ inquilini, ma 
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tutti gli stranieri che voleano militare insieme aglò 
Ateniesi vennero dichiarati cittadini, il che avven- 
ne l’anno terzo della XCIN. Olimpiade; siccome 
Diodoro ne attesta lib. XIII. ASyvasoy de κατῶ 
τὸ cuveges ελαττομᾶσι περιπιπτοντεῷ εποιη" 
| gayto πολιτὰας τους μετοικοὺς καὶ τῶν αλλον 
ἕενον τοὺς βουλομένους συναγοϑισασϑαι e De- 
mostene Nur d 0 ardpes AQnvaso: , PIopovs 
avi porove, oixotpiBor οικοτριβας, τιμὴν οσπερ 
αλλου τινος τον aviav λαμβανοντες, TOLELORE 
πολιτας. Ma la sorte degli stranieri che in Atene 
fermato aveano il soggiorno fu sempre infelice . 

Gli Ateniesi trattavano col più alto disprezzo 
gl inquilini . Demostene parlando di .uno di essi 
dice. ovderos αξιον adv. Calipp. Euripide nella 
tragedia d’ Eretteo sì ‘esprime intorno ad uno stra- 
niero in un modo non meno insultante . 

Οστις δ᾽ ar αλλης modeos o1mLòn πολιν; 
Apuos πονηρὸς ὥσπερ EV ξυλῳῷ παγεῖς» 
Aoy@ πολιτῆς ἐστι, τοῖς δ᾽ ἐργισιν ov. 
Fragm. ap. Strob. δ. 38. v. 17.- 19. 

Benchè gli stranieri fossero nati nella città, 
essi non erano mai appellati Ateniesi. Feno e Me- 
tone èntrambo erano nati nell’ Attica, entrambo 
celebratissimi astronomi . Ciò non pertanto Teofra- 
sto ne parla in questi termini : Hy de 0 μὲν Par 
εἰγος, μετοικος Αϑήνγεσιν, 0 δὲ Meror Αδη- 
γαιος. De sign. pluv. vent. ec. pag. 416. I poeti 
tragici deploravano altamente la sorte di essi. So-. 
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forle volendo pure mostrare tutta l’ infelicità di 
Elettra le fa dire queste parole: Siccome un mi: 
serabile: straniero io' traggo la mia vita. nelle. case 
di mio ‘padre -Electr. -v. 190. Gli stranieri, dicea 
Aristofane , sono rispetto ai veri cittadini come la 
paglia rispetto al'.grano ., Acharn. vers. 507. V. 
pure Suida al vocabolo. Merosxor . Autifane avea 
composto un dramma, il ‘principale personaggio del 
quale era uno straniero occupato nelle più vili fac» 
tende di una «casa. Fragm. ap. Athen. lib. IV. 
p: 170: Gli stranieri, fra le altre cose, ‘erano pure 
aggravati tanto uomini che donne da certi. pesi per 
î quali venivano nelle solennità distinti da’ veri cit- 
tadini.. Nelle ‘feste sacre ἃ Pallade: Minerva dai 
greci larad7vava appellate, le fanciulle degli stra- 
nieri erano obbligate a seguire le figliuole de’ citta- 
dini Ateniesi‘e portare degli ombrelletti per difen- 
derle dai ‘raggi del sole; e le donne a portare det 
wasi pieni d’acqua alle Matrone, ‘d’ onde ‘venne 
loro il nome d’Zdriafore. Eliano fra gli: altri molti 
Var. Hist. lib. VI cap. r.. ne fa ‘chiarissima testi- 
monianza . 'Tas παρϑήνους τῶν uetotaov Tara 
δηφορεν ev τῶις πομπαῖς ἐγναγκωξον "τοις' 
savtOv κορᾶϊς, tac δὲ γυναίκας ταῖς γυναιξι 
τὸ υδριαῴορειν. E la legge le strignea a cotali 
uflicj. Ort swporerarter'o φομοξ τὸις μετοίκοις 
‘ev τᾶις Touma, αὐτοὺς μὲν σχαζψας Φερειν" 

tac δὲ ϑυγατερὰς 'αὐτον vipera καὶ σκιωδειώ..΄. 
Demetr. Phaler, Fragm., ἘρΡ..1ῃ. 
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La .legge richiedea parimente che i giova» 
netti forestieri portassero ,. recandosi alla rocca; 
de’ yasi di legno a foggia di scafa.« Οὐ. ayts σκαν 
Φηφορο» epafor εἰς. τὴν axpomadiv ἀαναβησονέ 
TAL, οὐκ' υμὲν ἔχοντες χαρὼν τῆς πολιτείας 
αλλα. τῷ TOVTOV ὠργυρίω, ἀντὶ ‘TOV ψετοικοι 
Harpocr. in v. Σχκαφηφοροι. Que vasi erano pieni 
di aromi di, miele ec. Alloraquando un. forestiero 
si. avvisava, di. parlar troppo liberamente, si minaca 
ciava di renderlo muto più: che una. scafa, e il 
nome di Σχαφηφοροι fu sempre in Atene una ins 
giuria .un vocaholo. di disprezzo ... Nelle feste di 
Bacco gli stranieri vestivano abiti del colere di por- 
pora , . acciocchè si :distinguessero dai . cittadini 6 
portavano sulle spalle degli otri.,, ond’‘erano appel» 
lati acxopopor; V. Etym. mag. in ν. Acxogor 
pesv; @ mentre tulti quanti i cittadini erano dati. 
alla. gioja, .gli stranieri soli doveano osservare un 

profondo silenzio . 
+. Gli strapieri. d ambo i sessi . erano - salici 
ad. un’ annua tassa , la quale era di ‘dodici dramme 
per gli uomini e sei per le donne. Quando la ma 
dre pagava., il figlio n'era esente; :e questi era 
stretto .a pagarla, se la madre nen adempiva il :do» 
vere. dalla legge impostole, appellato Meros#sor., 
V. Harpocr.. Hesych. in.v. Meroczior. La man+ 
canza. di pagamento bastava. per tradurre gl’ ibfelicà 
d’ innanzi ai magistrati. competenti Παληταῖ; 
i quali vendeanli siccome schiavi - al «puliblico; 

I 
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mercato . Noi leggiamo con isdegno avere Aristogi- 
tone condotta a forza Zobia sua benefattrice al 
mercato degli stranieri per essere venduta secondo 
T usanza. Il filosofo Senocrate di Calcedonia per 
la sua povertà venerando subiva la stessa pena, se 
incontrato non avesse l’ oratore Licurgo che co- 
strinse i conduttori di lui a metterlo in libertà. 
La tassa di che ragionammo imposta agli stranieri 
era ancora per essi la meno grave. Ad altra erano 
pure soggetti che era gravissima, quella voglio dire 
di pagare alla repubblica la sesta parte de’ loro 
beni. Demostene rimprocciò Androcione, perchè 
l'avesse ingiustamente costretto a pagare quella tas- 
sa, mettendolo nella classe degli stranieri. Καὶ 
προσήκειν αὐτῷ TO EXTOV μερὸς ero peperr μετα 
τῶν μετοίκων. Adv. Audrot. 

Ogni straniero era pure obbligato ad eleg- 
gersi un patrono προστατῆς, senza del quale non 
potea comparire davanti i Tribunali secondo gli 
usi della Grecia. Quest’ obbligo che parea trovato 
a rendere. migliore la condizione degli stranieri, 
non era per, essi. che cagione di affanni. Perchè 
se alcuno era. accusato di delitto d’ aprostasia, cioè 
di non avere eletto un patrono, d’ essersi arrogato 
il diritto di cittadinanza, di non avere pagata la 
tassa era condotto al tribunale , e trovato colpevole 
venivangli confiscati i beni e venduti a pro del 
fisco. Una parte de beni confiscati erano dei de- 
latori. Dicearco ci rappresenta costoro correnti le 
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vie di Atene ed accusanti gli opulenti stranieri cola 
la speranza di farli condannare .- Tale era la con- 
dizione degli stranieri che abitavano Atene. Platone 
ed Aristotile portavano sentenza intorno δὰ essi 
disfavorevole. Entrambo mal soffrivanli nella re- 
pubblica, reputando che la mischianza de’ costumi 
stranieri fosse mai sempre funesta alla società, e 
che da essa sola derivare si &lovessero i progressi 
della corruzione. Ma Senofonte sapendo essere stati 
gli stranieri assai volte gli autori della prospe- 
rità della repubblica , recava ben diversa ‘opinione . 
Volea quel sommo filosofo ch’ eglino pagassero pure 
la tassa imposta alla loro qualità, ma che si allon- 
tanasse da essi tutto ciò che imprimea una nota 
d’ infamia . E fra le altre cose volea, come dichia- 
ra nel δ. 2. di questo capitolo, che gli stranieri non 
militassero tra gli Opliti o soldati di grave arma- 
tura. Vera cosa è che i Greci amavano assai tal 
maniera di milizia , ch’ ell’era appo d’essi onorata ; 
ch’ erano guiderdonati anco gli stranieri che pure 
mostravansi valorosi τὸν de o#4:tnv uetoszor 
στεφανώσειν καὶ δωσειν δορεας τάς κατ᾽ αξια» 
τοῦ πραχϑὲέντος epyov Phil. de tel. construct. 
Ρ. 97-; ma sendo gli Opliti nella prima linea e 
combattendo dappresso, erano più che gli altri spo- 
sti ai pericoli della guerra. E come in Atene si 
preponevano gli stranieri in questa milizia per 
le ragioni memorate, così era consiglio di Se- 
nofonte che si tenesse lontano da essi un pericolo sì 
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imminente, per invitarli a fermare più. volentieri 

il loro soggiorno in Atene. 
3) Ho letto reg20v arti e non rexvor figli . 
noto primamente che- gli stranieri esercitavano 
in Atene la più parte delle arti meccaniche; Se- 
nòfonte stesso de rep. Athen. cap. 1. $.-12. ci dice 
avere Atene stabilita una certa uguaglianza -civile o 
isegoria fra. gli schiavi e le persone libere, fra i 
cittadini e gli stranieri, pel bisogno ch’ella avea 
di artigiani e di gente di mare. διὰ τοῦτ᾽ οὐν 
tonyopiav καὶ τοις δουλοις προς τους ελευδ ε- 
Ρους ETOINORBLEV, καὶ τοῖς μετοιχοις σιρος τους 
ἀστους, διότι. δειταν n modes μετοικὼν δια τὰ 
to πληδος τῶν τέχνωον. και dia τὸ ψαυτικον * 
δια τοῦτο οὐ» και τοις μετοίκοις. εἰκότος τὴν 
ἐσηγορίαν. ἐποιήσαμεν. In secondo luogo è per 
se manifesto che proponea Senofonte di accrescere 
la popolazione dell’ Attica di stranieri, sì perchè 
formavano una bellissima sorgente di rendite pub: 
bliche ; sì perchè si-alimentavano per loro stessi ἡ 
sì perchè erano. utilissimi allo stato e nelle arti e 
nella marina e nel commercio .. Si - petrebbe infine 
aggiugnere che nella espressione τῶν. osasoy sia 
Texv®oy sottinteso. Schneider elesse la stessa lezio- 
ne τῶν Teéyvov aggiugnendo: Quod ex Castalionis 
editione migravit in Hal. et Bryling. ‘omnes, -ge- 
xrer, haud dubio operarum vitio ortum censebat 
Zeune; contra mihi in ea demum lectione, vera 
et Justa causa edi videtur, ob quam inquilini mim 
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titiam graviter ferebant. Desiderium. enim libero- 
rum et domus in opificibus et artificibus, ad 
quod genus fere ommes inquilini pertinebant, com- 
memorare ” inter onéra carine non pene Aes 
nophon . 

4) Appo i Romani "1" ordine equestre di le 
sue origini dalla cavalleria instituita da Romolo ; 
benchè sotto i Gracchi ‘soltanto cominciasse a di- 
ventare un ordine ‘particolare ‘dello stato, e Console 
Marco Tullio si stabilisse. Ma quanto'ad ‘Atene là 
cosa è altramente. Il ‘suo territorio : arido e: poco 
acconcio a nudrire cavalli fu-la cagione, per che 
ne suoi -principii non ebbe: Atene cavalleria in quelle 
deboli spedizioni che pure intraprese. Prima di So- 
lone, invano ne domandi un motto alla storia. So» 
lone ‘fu- quegli che instituì in Atene l'ordine ‘eque- 
stre. Levato alla dignità di Arconte in tempi ‘nei 
quali le interrie discordie minacciavano la rovina deb 
lo stato, tutto mise in opera per venirvi incontro . 
E coine egli volea pure che tutte le: magistrature: 
fossero de’ ricchi, e che il popolo partecipasse al: 
rimanente del governo. da cui stato ‘era’ rimosso ;' 
così egli si avvisò di partire i cittadini, comé già. 
altrove fu detto, in quattro ‘classi. Pentacosionie= 
dimni, Cavalieri, Zeugiti, Theti. Solone' non 
ammise î Z'%eti alle magistrature ,, ma conceden- 
do loro  d'’intervenire ‘alle ‘assemblee del popolo ἃ 
di giudicare; li ‘fece partecipi così di una pa 
sad del governo . 
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Benchè alla dignità di cavaliere si richiedesse- 
ro trecento misure di rendita , altre cose eziandio 
erano richieste per giugnere a quell’ ordine. Era 
mestiero avere innanzi militato nell’infanteria gra- 
ve, avere subito un rigoroso esame, intorno alla 
vita ed ai costumi, siccome pure intorno ai beni . 
Coloro che non aveano subìto un tale esame erano 
dichiarati infami; ea» τις αδοχιμαστος ἐππευῇ 
ἄτιμον evvar . Lisia. L'ordine de’ Cavalieri in 
Atene era onorevolissimo; ma come richiedea spese 
molte a coloro che ad esso appartenevano , così 
mon pochi, quantunque avessero tutte le qualità per 
le leggi volute , cercavano di esserne dispensati . 

Il numero de’ cavalieri ha variato secondo i 
varii tempi ,. Poco. innanzi la guerra di Egina gli 
Ateniesi non. aveano che trecento cavalieri . Dopo 
la guerra contro i Persi il numero de’ cavalieri ac- 
erebbe sino a mille e ducento, e la ragione è ma- 
nifesta ; perocchè le ricchezze degli Ateniesi erano 
accresciute. E come per la guerra del Peloponneso 
erano le ricchezze scemate, così nel settimo anno 
di quella guerra non v ebbero più che mille citta- 
dini i quali vantassero. le condizioni richieste per 
entrare nell’ ordine de’ cavalieri . 

Venti dramme il mese avea ciascun cavaliere 
pel mantenimento - del suo cavallo, e per conse- 
guente spendea la repubblica ogni anno quaranta 
talenti ; la. quale. paga appellavasi χατάστασις, che 
ghe opini in contrario il Reiske . I cavalieri porta-- 
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vano lunghissimi ‘i capelli, e he’ primi tempi non 
era questa una prova di molli costumi; ma δ᾽ ebbe 
per tale ne’ tempi posteriori , quando troppo molle 
cura de’ capelli pigliavano. Un tale rimproccio ven- 
ne loro fatto da Aristofane , allorchè nella sua co- 
media Z Cavalieri ebbe a dire : 
A. Ios ovr diatouerda; B. To μὲν ἐφιππιον 
etpov ἐστιν nun: 0 de καλος αιλος, καλὸς 
ψυκχτηρ᾽ τι BovAei πλειον; A. ἀμαλϑείας xepas. 
Due erano i generali della Cavalleria. L'uno gui- 
dava gli eserciti alla guerra; rimaneasi l’altro nella 
città, ed accompagnava i sacerdoti nelle cerimonie 
religiose. Oltre il diritto di portare lunga la chio 
ma, aveano pure quello di vestire una veste par- 
ticolare che li distinguea da tutti gli altri cittadini . 
Aveano i loro sagrifizj appellati Aippades . 

Senofonte per aumentare la popolazione del- 
l' Attica volea che fossero ricevuti i forestieri nel- 
l'ordine equestre, e partecipassero a tutti gli onori 
di esso, onde allettare gli stranieri a recarsi in 
Atene, e accrescere così la possanza dello stato . 

5) Senofonte discorrendo i modi onde aumen- 
tare le Finanze di Atene propenea di aumentare 
la popolazione dell’ Attica invitando i forestieri : a 
recarvisi in gran numero. E per: riescire in ciò 
volea primamente che quella parte di città la quale 
era vuota di case fosse conceduta a que’ forestieri 
che più degni si mostravano onde poter in’ essa ᾿ 
edificare, Ma questo spediente stato sarebbe -inutile 
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se i forestieri non fossero stati difesi dai delatori . 
Isocrate paragona Atene alle cortigiane. Coloro che 
le vedeano, dicea egli, sono vinti dalle loro at- 
trattive, e desiderano i loro favori; ma niuno fa 
sì poco conto di se che s induca a menarne alcuna 
in isposa. Così è di Atene. In tutta quanta la 
Grecia non v ha città più bella a vedersi come 
viaggiatore, ma pur troppo il soggiorno non è si- 
curo. Iroxpatns ὁ pntop ελεγεν ὑπερ τῆς Adn- 
varov πολεῶς oporav euvaL ταῖς etaspate. Και 
Yap exeLvove τοὺς αλισκομενοῦς ὑπὸ τῆς ὥρας 
avtov βουλεσδαι συνεῖναι avtaLs ὁμῶς de un- 
deva sutedos ovto περιῴρονειν ὡς ὑπομεῖναι 
av cvvovancar τινε αὑτῶν. Καὶ οὐν καὶ tnv 
Adnvatoy πολιν everidnuncar μὲν evvar ηδὲ- 
στην καὶ RATA γε τοῦτο πασῶν τῶν κατὰ τὴν 
Ἐλλαδα diapeperv ενοικησαι δὲ ἀσᾷφαλη μη- 
meri tiva, ηἡνίττετο δὲ δια τοῦτον τοὺς επι- 
χοριαζοντας αὐτὴ συχοῴαντας, καὶ τας ex τὸν» 
δημαγογουντον επιβουλας. Aelian.: Var. Hist. 
lib. XII. cap. 52. Senofonte perciò proponeva che 
venisse instituito un magistrato che vigilasse sulla 
sicurezza e sugl'interessi degli stranieri. Senofonte 
paragona cotesti. magistrati Meroszo@viaras a 
quelli che per autorità dell’ Arconte Eponimo avca- 
no cura de’ pupilli. Di vero nulla vi ha che più 
assomigli ad un pupillo quanto uno straniero ; anzi 
la condizione dello straniero è assai più trista, per» 
giocehè egli non muove come l’altro a commi- 
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serazione . ‘Ma il. magistrato proposto da Senofonte 
non'ebbe luogo appo i Greci. Non-v'ebbe nè anco 
presse i Romani; e male avvisano’ coloro i quali 
recàno : opinione potersi a quello' comparare il ma- 
gistrato «dai. Romani appellato. Praetor Peregrinus:. 
E a'riconoscere il Îloro errore basti il considerare 
le potestà che il Pretore Rumaho per le leggi 
avea sugli stranieri. Aggiugniamo quì soltanto 
che gli spozevor dei Greci ‘poteano essere - in 
certa guisa* comparati in Roma ai patroni de’ Μιιὲ 
nicipj) e delle colonie: Queste»seeglievano -in quella 
città de’ cittadini perchè le proteggessero . Da che 
vuolsi conchiudere che se Senofonte un talè- magi- 
strato proponeva, manifesta cosa è iche-i patroni 
eletti in virtù delle leggi -dagli strapiéri non ‘erano 
sufficienti a difenderlì dall’ oppressione . 

6) Intorno ‘a questi magistrati tutori e protet- 
torî dei pupilli ορφανοφυλώκας poche cose ritro- 
viamo appo gli antichi. Da tutto ciò che abbiamò 
potùto raccogliere si scorge, come dicenimo poc’an- 
zi, essere- stati magistrati i quali sotto ' autorità 
dell’ Arconte Eponimo aveano cura dei pupilli. De- 
mostene conti. Macart. p. 440, τῷ apyorti προ 
στεταχτὰν επιμελείσται ἐπιχλήρον καί opgia- 
γῶν καὶ τῶν toxtov. Gli scolj pure vers. 512. 
dell’ Ajace di Sofocle Oppaviotat apyn Αϑηνησι 
τὰ τοῦ 0ppavav xpivovva'. Pare poi clie questi 
magistrati avessero specialmente cura di qué figli; 
i padri:de’ quali érano » morti» nella guerra .. Thu 
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cyd. II. 46. nella orazione detta da Pericle avro? 
τοὺς παιδας τὸ απο tovde Inuocia n πολις 
peypis nBns ϑρεέψει.. ᾿ 
7) Appo i Greci μετοῖχος designava una per- 
sona, la quale avendo. mutato domicilio, avea eletta 
una nuova patria. Gli antichi Lessicografi , Arpo- 
cratione , . Esichio Fozio, Suida, Amonio, ed En- 
rico Stefano nel suo tesoro della lingua greca 
tom. II pag. 1214.-15., tutti quanti convengono 
in questa sentenza. Merosxog però differiva da 
μεταναστῆς uomo che abbandonava il suo domi- 
cilio e non stabiliva la sua sede in alcuna parte . 
Etymol. Magr. in v. μετανάστης. Apoll. Lex. 
Hom. Dar. Heins. Exerc. sacr. pag. 186., 187. 
Nondimeno Omero fa uso di questo: vocabolo με- 
ταναστης Πιαά. lib. IX. v. 644. e lib. XVI. v. 54. 
nel senso di uerorxos di cui egli non fece mai 
uso. Eustazio spiega il pensiere di quel poeta e ci 
fa pure conoscere lo stato degli stranieri soggior- 
nanti in Atene in questi termini: Ατέμῆτον de 
peravaotnv λεγεν, τὸν aTIUOV μετοικον, οἰῶ 
τον μετοίχον ος ta πολλᾳ οὐκ evtiuov 0VTO 
φῶς vodav πολιτον, xata καὶ n Αττικὴ πολι- 
tea ἐδηλου. Ev n ἕενοι μὲν, to μηδὲν σχεδὸν 
σαν. Πεπολιτογραζημενοι δὲ, ομῶς τῶν ιδα- 
γενῶν εδευτερευον. Lib. IX. p. 781. Merosxos 
era distinto parimente da Éevos semplice forastie- 
ro. I Greci usavano eziandio i vocaboli eu@vd06 , 
errortos e qualche altro per significare uno' stra» 
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niero, il quale quantunque non godesse del diritto 
di cittadinanza, potea non pertanto per le leggi fer- 
mare il suo soggiorno in una città. I Latini tra- 
dussero nella loro lingua μετούκος inquilinus. Appo 
di essi però i vocaboli inquilinus colonus agricola 
ebbero in varii tempi varie significazioni. Znquili- 
nus fu usato ancora per significare soltanto un cit- 
tadino nato fuori di Roma; e perciò Sallustio Catil. 
c. 31. appella Cicerone M. Tullius inquilinus civis 
urbis Romae. Quindi alcuni interpreti male inten- 
dendo ciò che rescrissero gl’ Imperatori Arcadio ed. 
Onorio nella Legge 13. Cod. de Agricolis :.. Inqui- 
linorum colonorumque quantum ad originem per-. 
tinet vindicandam, indiscretam eandemque. pene 
videri esse conditionem, tennero la contraria sen- 
tenza.‘ Ma se coloro avessero. considerato quelle, 
due espressioni. restrittive: Quantum ad originem 
pertinet. vindicandam e quel pene (forse leggevano 
poena come trovasi in alcuni testi per errore dei 
copisti ) avrebbono certamente riconosciuto essere 
gli uni diversi dagli altri . 

. Dopo le quali osservazioni noi reputammo do- 
versi tradurre propriamente incola come quella pa- 
rola che più risponde in nostra lingua alla greca 
μέτοικος , e come quella che più esprime le. diffe 
renze tra i cittadini e gli stranieri che in Atene 
aveano stabilito la loro dimora . 


16 
ILLUSTRAZIONI 
AL CAPITOLO III. 


1) Benchè Solone non avesse obbliata cosa al- 
cuna perchè le arti ed il commercio fossero in re- 
putazione tenuti, pur non di meno sendo l’ Attica 
ἃ que’ giorni ancora povera, non poteva trarre da 
prudentissimi regolamenti di lui tutta. quanta l’uti- 
lità. In processo di tempo però , come Atene ebbe 
conosciuti i vantaggi della sua felice posizione, ed 
ora una, «ora un'altra arte trovala e procacciati 
molti degli agi della vita; e come il desio di ac- 
crescere la potenza colle ricchezze, e di moltipli- 
care le ricchezze colla potenza entrò nell’ animo 
degli Ateniesi, Atene divenne celebre per le sue 
mapifatture pel suo commercio per la sua marina . 
E di vero gli Ateniesi furono fra gli antichi Greci 
e i primi mercatanti e i primi mapifattori . I prin- 
cipali prodotti dell’ industria agricola, l'olio, i 
fichi; il vino, il miele, i frutti costituivano per 
l Attica un commercio assai ragguardevole . Ma più 
di qualunque cosa lo costituivano i prodotti del- 
} industria manifattrice . Conobbero gli ‘Ateniesi ve- 
racemente quel grande principio di civile econo- 
mia, che dare nuove varie ed utili forme alle cose 
per renderle atte ai moltiplici usi della vita, e per 
conseguente oggetti di universale ricerca, era lo 
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stesso che creare delle ricchezze : perciocchè l’ atti 
tudine delle cose αἱ soddisfacimento degli umani 
bisogni è il primo fondamento del loro valore, e 
il loro valore è il fondamento della ricchezza . Co» 
nobbero inoltre volersi tra le molte maniere di 
asportare quella eleggere di asportare le materie 
lavorate; primieramente perchè , poste tutte le al- 
tre cose uguali, quello stato che più manda mate- 
rie lavorate ha maggiori rendite di quello che mane 
da soli materiali; secondariamente, perchè mandar 
fuori le materie non lavorate le quali si potevano 
nella nazione lavorare , tende ad impoverive lo sta- 
to, perciocchè tende a mantenerlo e nella igno- 
ranza delle arti, e nella dependenza degli stranie- 
ri. Ed Atene riescì nel suo intento. Le spade e 
le altre armi, i lavori di ebano, i letti, i tessuti, 
i vasi inimitabili, i mobili di ogni maniera, gli 
oggetti di belle arti, e i libri stessi, erano tutte 
cose ricercatissime. Le monete ateniesi procuravano 
utilissimi cambi; ed una marina armata proteggeva 
il commereio sino alle colonne di Ercole, affinchè 
nazioni gelose o nimiche non potessero in alcuna 
guisa la navigazione mercantile attraversare ; ed ol- 
tracciò perchè di tutte le nazioni, quelle hanno 
maggior uopo di un'armata navale le: quali sono 
o isole o penisole: perciocchè quelle parti vogliono 
essere più forti onde può essere maggiore il pericolo. 
τα *Le colonie eziandio e quelle precipuamente 
che gli Ateniesi stabilirono nelle isole del mare 
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Egeo e sulle coste della Tracia, benchè possano 
essere risguardate da alcuni siccome fatte con. ve- 
dute più militari che mercantili, elle furono non- 
dimanco utilissime al loro commercio . L'atto col 
quale una città stabiliva una colonia le acquistava 
insieme col titolo. di :madre tutti quanti i diritti 
derivanti da quel titolo. Così l’ affezione reciproca 
delle colonie e della metropoli fu sempre dall’ an- 
tichità risguardata siccome la prima e la più in- 
violabile delle leggi che aveano in comune. Le co- 
lonie osservavano le leggi ed il culto della madre 
patria, e ciò secondo che dice Platone, per for- 
mare un solo ed istesso popolo yev06 euoporov 
καὶ ouovouov. Mandavano alla metropoli le pri- 
mizie ogni anno de loro frutti, mandavano un 
bove per le feste panatenee e deputati per offerire 
sagrifizj agl' Iddii nazionali. Le colonie toglieansi 
al Pritaneo della metropoli il foco sacro che ar- 
dere dovea perpetuo appo di esse, e se avveniva 
che spento si fosse, lo riaccendevano al focolare 
della madre patria. Queste e molte altre obbliga- 
zioni alle colonie imposte, siccome quella di ricam- 
biare i prodotti colla metropoli, di non asportare 
le derrate o le manifatture che in certi luoghi e 
con. certe condizioni, furono cagione per cui il 
commercio riesciva ad Atene vantaggiosissimo. Il 
perchè io ho fermo. in pensiere che in le fondan- 

do, il precipuo scopo si fosse di aprire novelle re- i 
lazioni . commerciali di rendere più fiorente l’ indu- 
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stria della madre patria di moltiplicare i suoi mez: 
zi di aggrandire ed assodare la sua possanza. E 
sì fatta opinione io porto risguardando agl immensi 
capitali che richiedeano que’ stabilimenti; la priva- 
zione -de’ quali dovea tornare tanto più grave alla 
metropoli quanto ella era meno in istato di ali- 
mentare il suo popolo. Tali stabilimenti erano poi 
locati su punti di comunicazione co’grandi conti- 
nenti, in grado di venire incontro a'loro bisogni 
e per conseguente favorevoli allo spaccio dei pro- 
dotti dell’ industria e del commercio nei paesi che 
ne mancavano ; e delle materie prime e rozze nei 
paesi industriosi e mercatanti. In fine gli effetti 
rispesero perfettamente ai mezzi adoperati per con- 
seguirli, e vedute furono le colonie greche e spe- 
cialmente le ateniesi dare opera onde fiorenti  fos- 
sero la industria ed il commercio dovunque elle 
pur state fossero stabilite, e fogdare su codeste basi 
la loro prosperità la loro possanza la; loro gloria. 
Furono dunque le colonie ateniesi e grandi depo- 
siti di commercio, e linee di comunicazione de'-po- 
poli industriosi co’ selvaggi, e il filo conduttore. del 
la civiltà ne’ paesi. inculti e barbari . ‘Atene. indu- 
‘ striosa e trafficante fu la città più felice della Gre- 
cia; il suo commercio si sostenne in mare, mentre 
Corinto emula della fortuna di Atene era. avventu- 
rosa in terra. i Din 

Fra i prodotti dell'industria agricola l' olio 
era il principale articolo delle asportazioni Ateniesi . 
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L'olio ‘è la sola derrata che ‘Solone conceduto aves- 
se di permutare con qual che si fosse mercatanzia 
straniera . EAa:0y μόνον ‘ebayer, adda de un 
xa κατὰ τὸν etayovtov apas τον Apyorta πο- 
LeLoTAL ἢ EXTIVELY avtov ExaTOv Ipaquac εἰς 
to δημοσιὸν. Che nell’ Attica un grandissimo pro- 
Vento si avesse dall’ olio lo dimostra ancora il ce- 
lebre editto dell’ Imperadore Adriano scolpito in 
marmo del seguente tenore . 


ΚΝΘ AAPIANOT 


OI TO EAAION ΓΕΟΡΓΟΥ͂ΝΤΕΣ TO TPITON 
KATAWEPETQZAN H TO ΟΓΔΟΟΝ OIAE 1Π- 
IIAPXOYT XQPIA TA TIIO TOY ΦΙΣΚΟΥ ΠΡΑ- 
@ENTA KETHMENOI MONA TAP E KEINA 
TO AIKAION ΤΟΥ͂ΤΟ EXEI KAI DEPETQZAN 
AE AMA ΤΩ APZAZTAI ΣῪΝ KATA MEPOZ 
ΠΡΟΣ ΛΟΓΟΝΤΕΣ . ... 


“τον MEN OTTOÎX ΕΛΕΟ ..... 
» + «.. IIPONOOTZIN. TH . . 
e + + . . ἈΠΟΓΡΑΦΕΣΘΑΙ..... 


» + + + ETNKOMIAHSX IP ..... 

e «+ + «. TON KHPTKA KAI TO 

+ + « « IAONTEX KAI TO 

- +. NONTEX TIHOTPA ... 

« . «+ . ΤΩ META OPKOT .. : 
KAI IIOZON ΣΥΝΕΚΌΜΙΣΕΝ TO ΠΑΝ KAI 
OTI AIA AOYAOYT TOT ΔῈ H ΑΠΈΛΕΥ @EPOY 
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ΤΟΥ AE FAN ΔῈ ΠΩΛΗΣΗ TON KAPHON O 
ΔΕΣΠΟΤΗΣ TOT XQPIOTHO TEQPFOZ HO 
KAPIIONHZ AIOTPAVEZTA AE ΠΡΟΣ ΤΟΥΣ 
AYTOY£ KAI O ἜΠΕΞΑ ΓΩΓῊ ΠΙΠΡΑΣΚΩΝ 
ΠΟΣΟΝ ΠΙΠΡΑΣΚΕΝ KAI TINI KAI ΠΟΥ 


OPM . .. ONONA ΑΠΟΓΡΑΦΗΣ ΧΩΡΙΣ . , . . 
ΠΈΞΑ ΓΩΓῊ KAN OWEIAEN HKA. .... TH 
ΠΌΛΕΙ ΣΤΕΡΕΣΤΩ TOT IPA ... O AE YEY- 
AFIZ ΑΠΟΓΡΑΦΑΣ ΠΟ... HTAZ ΠΕΡῚ ΤῊΣ 
IYNKOMIAH® ΤῊΣ EZ ΑΓῸΡ HS Η ὙΠῈΡ XQ- 
PIOY .... PA ΦΙΣΚΟΥ ΕΠΡΙΑΤΟ ΜΗ IIT- 
ITAPX . .. NO.OFA0ON KATENENKAN .... 
Sia ὙΣΑΣΑΛ LL ..6... 
IRA IPEZAM ........ 
ala ΤΩΝ ΑΓ. iii 

. . ΣΑΥ TO ΣΗΟΝ ...... 

ες ECQAAENE ..... 

. ΣΔΕ TEIMHZ . ... 


ΜΙΣΥ͂ ΚΑΤΕΚΕΤΩ EI MHITA AEAO'KEN H 
AAMBANETA TO AE HMIZY ΕΣ TO AHMO- 
ZION ΓΡΑΦΕΣΘΩ ΔῈ KAI O EMITOPOX OTI 
EZATEI KAI ΠΟΣΟΝ HAPEKAZTOY EAN AE 
MH ANOFPAYAMENOZ 0QPAOH ἘΚΠΛΕΩΝ 
ΣΤΕΡΕΣΘΩ EAN AE EKIIAETZAZ ΦΘΑΣΗ 
KAI MHNY ©H TPAdEZ0Q KAI TH ITIATPIAI 
AYTOY ὙΠῸ TOY AHMOY KAI MOI TAC ΔῈ 
ΠΕΡῚ TOYTQN AIKAZ MEKPI MEN IENTH- 
ΚΟΝΤᾺ ΑΜΦΟΡΕΩΝ Η BOTAH MONH KPEL 
NETO TA AE YIIEP TOYTOY META ΤΟΥ AH. 
16 
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ΜΟΥ EAN ΔῈ ΤΩΝ FK TOY ΠΛΟΙΟΥ͂ ΤΙΣ 
ΜΉΝΥΣΗ ἘΠᾺΝ ΑΓΚΕΣ 0 ΣΤΡΑΛΤΗΓΟΟ TH 
EZH® HMEPA ΒΟΥΛῊΝ ΑΘΡΟΙΣΑΤΩ FI Δ 
ὙΠῈΡ ΤΟΥΣ NENTHKONTA ΑΜΦΩΡΕῚΣ EIH- 
TO ΜΕΝΥΜΕΝΟΝ ἘΚΚΛΗΣΙΑΝ KAI ΔΙΔΟ- 
ΣΘΩ TQ ἘΛΕΚΞΑΝΤΙ TO HMIZY EAN AE 
EKKAECHTAI TIC H EME H TON ANOrT- 
MATON XEFIPOTONEITA ΣῪΝ AIKOTC 0 
AHMOC INA AE ANAPAITHTA HTA KATA 
ΤΩΝ KAKOTPPOTNTAN ... IMI TEI MHC 
EC TO AHMOZION KATA ΦΕΡΕΣΘΩ. TO 
EAAION H TIG' AN EN TH XQPA FI AE 
ΠΟΤῈ EYSOPIAC ἙΛΑΙΟΥ ΓΕΝΟΜΈΝΗΣ 
ΠΛΕΟΝΕΙΗ ΤῸ ΕΚ ΤΩΝ TPITON KAI ΟΓ- 
A0QN ΚΑΤΑΦΕΡΟΜΕΈΝΟΝ ΤΙΟ EIC OAON 
ENIAYTTON AHMOSZIAC XPEIAC  EZECTQ 
. ΤΟΙ͂Ο ΜΗΔῈ NOAOYCIN: TO EAAION H IAN 

HMEPOC AEYTTEPAN ANOPPA®HN  TOIHCA- 
MENOIC KAI AHMOZION ΤΟΤΕ O®EIAOME- 
NON ΠΟΣΙΟΝ EZTIN . : . ὍΠΟΙ EAAIOQNAI 
ἮΤΟ : APPLYPOTAMIO BOYAONTAI ΠΑΡ AY- 
TON AABEIN . 


‘ Teodosio Zigomala in una sua lettera scritta 


“nel cio 19 LXXXI: ci attesta essere stato il com- 


mercio dell'olio sempre vantaggioso ‘per gli Ateniesi 
mar ελαιον ποίουσι δὲ ov Ἰζονσταντιγουπολις 
κῶν αλλαν modere εξαρχουνται, καὶ è Adyvarot 
xpnuata πολλα λαμβανοῦσι. 
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A questi giorni ancora l'olio dell Attica è un 
articolo di commercio assai Jucroso. Una parte di 
quest'olio passa a Costantinopoli a Salonice a Smir- 
ne; l'altra parte è trasportato a Marsiglia d’ onde 
si manda nelle Antille. L'olio si vende a piccole 
misure di dodici libbre . L’ Attica produce : annual- 
mente :200,000 misure Ateniesi .. Il prezzo medio 
d'ogni misura è di due piastre. Si consumano 
: nell’ Attica 30,000 misure di.olio per le vivande.e 
τ 20,000 per le fabbriche : in tutto 50,000. Se ne 
asportano dunque 150,000 misure le quali rendono 
300,000 piastre . 

Per ciò che appartiene. alla importazione ed 
asportazione .di tutti gli altri. generi Atene avea 
eletto il sistema proibitivo e perciò aveali sottoposti 
a’ dazj. La libertà illimitata rispetto all’ esterno 
commercio fu dagli Ateniesi risguardata siccome 
contraria. ai veri princip) della politica economia : 
perciocchè si avvisarono che. in questo caso, . en- 
trando l’interesse dello straniero in. concorrenza 
coll’ interesse nazionale, voleasi adoperar sì ca 
quello non prevalesse . 

Questa vecchia massima tornata oggi in vigore 
venne combattuta da Adamo Smith, il quale asso- 
‘ migliando l’ interesse di un popolo a quello di una 
famiglia proclama la libertà illimitata del mercatan- 
tare. Ma Smith non considerò che un canto solo 
della quistione, e non si addiede che l' interesse 
sociale non può giammai essere regolato indepen- 
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dentemente dalle sue moltissime relazioni. Un pa- 
dre di famiglia non dee cercare nelle sue proyvi- 
gioni .che il buon mercato , ottenuto il quale tutti. 
‘ î suoi interessi sono satisfatti ,. il suo fine aggiunto . 
Ma un popolo a più. cose dee prudentemente ris- 
guardare : all'interesse. de’ consumatori, a quella 
de’ produttori, all'interesse dello stato. Quindi la 
legge del buon mercato non può regolare sola cose 
di tanto momento. L' utilità della circolazione dei 
prodotti dell’ industria umana ripetere si vuole dalla 
libertà limitata, e sotto codesto punto di. veduta ,. 
ella partecipa alla condizione di .tutte quante. le 
azioni degli uumini e de’ popoli. Il perchè mal 
fondato ci sembra il rimproccio .di Saipt-Croix il 
quale parlando di sì fatti regolamenti proibitivi 
dice » Ces reglemens odieux et barbares ‘prouvent, 
» que les Grecs ignoroient les, vrais . principes de 
» .l’administration economique fondés sur la liberté 
» .de commerce » ( Etat des colonies pag. 96.). 
Secondo i memorati pripcipj Atene vietò l’ aspor- 
tazione di tutte le materie prime di che avea ella 
mestiero ; e per conseguente il legname acconcio a 
fabbricar navi l abete il cipresso il. platano ed altri 
alberi crescenti ne’ dintorni di Atene; vietò l’ aspor- 
tazione, della pece e della cera, e di tutto ciò che 
era necessario per la loro marina , senza pagare 
gravosissimi dazj . Il che. avea pur luogo principal- 
mente per tutte le altre ava dell’ industria 
agricola , je τὰ i 
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L’ Attica non era ferace di grani ;. perciò era 
duopo ‘provvedere all’ interna consumazione me- 
diante il commercio. I paesi più famosi' per l’ ab- 
bondanza de’ grani erano |a Tracia la Sardegna la 
Sicilia l' Egitto e l’ Africa. Atene traeva ogni anno 
dalla .sola Bisanzio quattrocento mila medinni di 
| biade per quanto ci lasciò soritto Demostene . Ate- 
ne non credette dovere abbandonare la sussistenza 
de’ popoli alla incertezza degli eventi. al capriccio 
ed all’ avidità de’ mercatanti, e fece delle leggi per 
codesto commercio . Decretò la morte a chiunque 
portasse grano ‘ad altro’ porto o mercato che a 
, quelli dell’ Attica. La stessa pena ' venne inflitta a 
coloto che ne ‘compravano più di cinquanta misure 
( revenzorta Popuor ) e ai denunziatori fu ag- 
giudicata la metà delle cose denunziate. Τῷ» z0- 
μῶν τὰ eyata επιτιμία προστεδεικοῦον; εἰ TLG 
oro v Αϑηρῃσιν αλλοϑὲ που σιτηγησῇ ἡ εἰς 
τὸ Αττιχον europioy — Ἐὰν τις Adnvatay eu- 
πορὼν ἡ γαυκληρῶν addodi ποὺ σιτηγησῃ ἡ 
ASnvate, κατὰ τοῦτον Pace εἰναι -“- Tom 
Guirorta tiva ἐμπορῶν ἡ vavxAnpov Adnva- 
ἐῶν, ὡς etepace ποι καὶ un Adnvate σεσιτη» 
γήκοτα, τὰ ἡμίσεα τῶν Φανδεντῶν Aafew. 

Dalle varie: parti del Ponto Eusino traeva Ate- 
ne del legname degli schiavi della cera della‘ lana 
e delle pelli; dalla Tracia del pesce salato ‘e del 
legname; dalla Frigia e da Mileto delle lane; dalle 
isole del mare Egeo vini ed ogni spezie di frutti; 
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e:di tutte le sì. fatte cose facea commercio. - vantag- 
‘gioso. In breve sotto il reggimento di Pericle fu 
Atene il domicilio ‘delle arti e-delle scienze, e di 
ogni. maniera -di manifatture e. di..mestieri sì, che 
ella a quell’ altissimo ‘grado di. ricchezza pervenne 
per mezzo del commercio a che giammai: non. era 
giunta . Atene allora divenne feconda. inventrice di 
mille maniere di guadagno da prima ignote; e gli 
‘ aromati e i profumi e le varie spezie di unguenti 
e tutto ciò che al mondo muliebre si pertiene ella 
sola mercatantava-. -L’imperio del mare pose pre- 
stamente: nelle . manì degli. Ateniesi il commercio 
esclusivo della Grecia ,: ed essi erano d'ogni mer- 
catanzia i soli.0 ‘almeno i principali :importatori ed 
asportatori . Per cotal modo accumularono eglino , 
siccome ne -fa fede Senofonte istesso de Rep. Ath. 
eap. IL. :$. 7., nella loro città quanto di più belle 
€ dilicato produceanò la natura e l’ arte in Sicilia 
in Italia in Cipro in Egitto in Lidia nel Ponto nel 
Peloponneso ed altrove. O τὶ ev Σικελίᾳ ηδὲ, ἡ 
ἐν Iradia , ἡ ev Κυπρῷ, ἡ ev Αἰγύπτῳ , ἢ ἕν 
Λυδιᾳ, n ἐν to Ποντῷ, n ev Πελοπονγεσῷ, ἢ 
αλλοϑευ mov, tavra παντὰ εἰς ev ἠδροισδηὶ 
dia τὴν ἀρχὴν τῆς ταλαττης. Codesto fiorentis. 
simo commercio che di tante dovizie arricchì Ate- 
ne, fu la cagione per che le opere è le intraprese 
più grandi vennero a compimento condotte ; parte 
delle quali ricorda pur oggi all’ attenito passeggero 
‘ la magpificenza e la ricchezza di que’ giorni . 
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Senofonte che scrivea quando già Atene. era 
nella: sua decadenza e conosceva essere il commer- 
.cio l’anima dello stato , discorse in questo capitolo 
tutti que’ prudentissimi mezzi che valevoli sono a 
ristorarlo; que’ mezzi che poi Colbert propose a 
Luigi XIV., i prodigiosi effetti de’ quali non è qui 
luogo memorare perchè notissimi . 

2) Queste parole di Senofonte ci mostrano 
palesemente come gli Ateniesi i veri principii..cono- 
scessero. risguardanti le monete. Essi non seguitaro- 
no la mala costumanza degli altri popoli di alte- 
rarle, perciocchè reputarono essere la moneta do- 
tata di un valore naturale intrinseco : sì fattamente 
che non potea in veruna guisa dipendere: dall’. arbi- 
trio degli uomini, siccome dagli uomini dipendere 
non può il rapporto di 1 a 10. Per conseguente 
le loro monete procacciavano utilissimi cambi, per- 
ciocchè il valore di esse era in asia della finez- 
za e del peso. 
᾿ Atene ebbe monete a oro d' argento di rame 
secondo che afferma la più parte degli scrittori . 
Di quelle: d’oro però così ragiona il celeberrimo 
Eckhel. ZHujus metalli numum nullum habemus 
certum. An ergo nullos praepotens ea urbs ex 
hoc metallo flavit numos ? Flavit sane, si comicos 
et scholiastas audiamus. At vero illorum proprium 
est ludere in verbis, horum fallere et falli. Dopo 
di avere provata la: qual cosa conchiude : Fuit er- 
go apud Athenienses aurum merx , argentum pe- 
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cunia, ut aliquamdiu apud Romanos adhuc libe- 
ros; et hodie in amplissimo Sinarum imperio . 

La moneta di argento éra in grande copia 
hell’ Attica. L’antichissima moneta avea l' impronto 
di un bue, da cui ne prese anche il nome. Di 
questa moneta la quale fu certamente ‘la prima che 
si usasse dagli Ateniesi, trovasi menzione appo i 
Greci scrittori. Plutarco dice che Teseo fece bat- 
tere una moneta in Atene scolpitovi sopra un bue 
per simbolo del toro maratohio , oppure del capi- 
tano di Minosse, ovvero per eccitare i suoi citta- 
dini all’ amore dell’ agricoltura. Ne parla Polluce 
Onom. lib. IX. cap. IV. Ne parla lo Scoliaste di © 
‘Omero al XXIII. dell'Iliade dove pure ci rende 
tun altra ragione del ‘bue scolpitovi sopra, diversa 
da quelle tre ché ne ha recate Plutarco. Gli an- 
tichi, dic’ egli, avanti Τὸ uso delle monete permu- 
‘tavano le loro merci con animali: laonde ritrova- 
to di poi l’uso delle medesime, le segnavano con 
Y impronto del bue per dinotare l'antico costume: 
Anche Eustazio il più celebre degli spositori di 
Omero scrive nel commento del II. dell Hiade es- 
sersi fatto ciò in onore del suddetto animale. Ed 
in an altro luogo conferma la stessa cosa :' Impe- 
rocchè gli antichi onorando questo animale sì per 
molte cagioni, sì ancora per essere sacro, scolpi- 
vano da una parte della moneta la figura del bue 
e dall'altra l'effigie del Re, Moltissime altresì era- 
no le monete antiche e principalmente delle colonie 
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greche le quali portavano. impressa .la figura del , 
bue. Sì fatta moneta. non è più superstite . - Quelle 
che tuttavia ci rimangono hanno .da. una parte .la 
testa di Pallade dall'altra la figurae di una o due 
civette. Varie misure ci dà Polluce delle monete 
di argente, onde tetradramma didramma tetrobolo 
triobolo diobolo obolo semiobolo ec. ec. Non vuolsi 
passare sotto silenzio come. gli Ateniesi elegantissi- 
mi in. tutte quante le cose ,. non furono punto cu» 
ranti dell’ eleganza nelle monete. Del che varii va 
rie cose discorrono . A me fra tutte, piace accor- 
darmi alla septenza di Eckhel il quale così ragio- 
na: Forte non erravero si artis defectum in mo- 
neta principis Graeciae populi non a sordida pan 
simonia , sed certo consilio repetendum existimo . 
Minores alias civitates, quarumque ‘imperium ‘agri 
sui finibus circumscriptum fuit, pro artium apud 
se progressu etiam elegantiae monetae suae’ stu- 
duisse, nequaquam mirum, quia ejus usus in re- 
rum venalium foro a magistratu imperari potuit, 
ad exteras autem mationes 56. non porrexit. Alia 
fuit monetae atticae ratio quae propter copiam et 
argenti probitatem non modo communis Graeciae 
moneta habita fuit, sed apud barbaras etiam gen 
tes causa late porrecti Atheniensium commercii 
valuit. Quare eam Aristophanes longe praestan- 
tissimam vocat ey te τοις Ελλησι καὶ τοις Bap- 
Bapo:s πανταχοῦ non inter Graecos solum . sed 
et Barbaros undique. Ergo ad commercii usum 
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intererat ne minimum quidem a vetere et jam co- 
gnito monetae modo discedere, non vano metu, 
ne vel in levissimis causis mutata possit a popolo 
rudi, barbarisque: non Attica putari . Enimvero 
ea nihil in re monetaria innovandi religio tanta 
Atheniensibus fuit ut etiam vetere suo AOE pro 
A©H in argenteis suis numis uti pergerent etiam 
tum «cum elementi H usus jam esset inductus . 
Così fece pure sino agli ultimi giorni la Repubbli- 
ca di Venezia, e per lo stesso fine . 

Quanto alla moneta di rame riferisce Ateneo 
lib. XV. che Dionisio Oratore e poeta greco ele- 
giografo fu il primo che con una sua orazione in- 
ducesse gli Ateniesi a servirsi della. moneta di ra- 
me o di bronzo xa%fe νομισματι, dalla qual 
cosa egli poi ‘ottenne il soprannome di Calco. Cir- 
* ca due secoli dopo Solone fu introdotto ‘dal sud- 
detto Dionisio in Atene l’uso di battere monete di 
rame, delle quali come di monete recenti e cattive 
parla con poca lode Aristofane nella commedia del- 
le Rane v. 730. segg. Se v abbiano ancora super- 
stiti delle monete Ateniesi di rame di quel tempo 
non si può con certezza definire. I tipi di quelle 
che tuttavia ci rimangono hanno: per lo più la te- 
sta di Pallade col rovescio della civetta. Del ri- 
«+manente intorno alle monete di codesta celebre cit- 
‘tà vedi la singolare dissertazione di Odineto , Cor- 
sini Fasti Attici, Apostolo Zeno Lett. e sopratulta 
Eckhel Parte I. vol. 11. pag. 205. 
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3) I Filologi che dei vocaboli più che delle 
cose furono solleciti mai sempre, disputarono lun- 
gamente intorno a codesto magistrato da Senofonte 
appellato europiov &pyn . Fu la opinione di Zeu- 
nio volesse dinotare Senofonte Magistratum Thes- 
mothetarum penes quos lites mercatoribus erant 
disceptandae. Weiske dubitò non falsa fosse la sen- 
tenza dello Zeunio e aggiunse : Non improbo sed 
dubito. Nam et vavrodixar erant peculiares ma- 
gistratus qui a veteribus Grammaticis dicuntur di- 
χασται τοῦ europiov. Il che si accorda a quanto 
riferiscono Esichio e Suida ; il primo de’ quali così 
espone : Navrodixat, o. ἐπὶ τοῦ εμποριου δικα- 
otar e Suida Navrodixar apyovtes ent τοῖς 
γαυκλήροις δικαξοντες, καὶ τοις περι τὸ euro- 
ριον ἐργαζομενοις. S. Real entrò in questa stessa 
opinione dicendo: » Il y a apparence que cette 
» cour de Justice etoit la meme que les Navrod: 
» καὶ dont Suidas et Hesychius font mention ». 
Schneider οὐ invita a fare una distinzione. Aliud 
est judex causas et lites mercatorum judicans, 
aliud est apyn τοῦ ἐμπορίου. Harpocration ex 
Aristotelis republica Atheniensium haec retulit : 
Decem emporii curatores ( ἐπιμελητὰς ἐμπορίου) 
sorte legebant, quibus id negotii datum est ut em- 
poriorum curam haberent et frumenti quod in at- 
ticum emporium importaretur duas partes in ur- 
bem mercatores deferre cogerent. Dinarchus c. Ari- 
stog.-p. 81. or’ europiov ἐπιμελητῆς dayov ame 
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doxsuagdn ὑπὸ τῶν τότε. δικαξοντωῦ apyew 
TRY, αὐτὴν ἀρχην.. Sigonio de Rep. Athen. lib. IV, 
cap. 3. ci anpovera tutti ‘ que’ magistrati i «quali 
presedevano all’annona ed alla mercatura. E prima 
pone gli ayoparogor dicendo essere. Magistratus 
qui in foro venalia inspectarunt. Vicini Agorano- 
mis, erant petpopopor qui curabant ut mensurae 
vendentium justae essent. Cum. his conjuncti erant- 
oitopvdares qui curabant ut frumentum farinae 
et panes justo pretio venderentur — Ut. autem hi 
foro et annonae praefuerunt, sic .et alii quidam 
in emporio. Hi vero decem ἐμπορίου ἐπιμεληται 
fuerunt. Quibus sorte lectis id negotii datum erat 
ut emporii curam haberent, et firumenti quod in 
atticum emporium adveheretur, duas partes in. ur- 
bem mercatores deferre cogerent. Quas autem. isti 
lites cognoverint declarat Demosthenes. ad Lacri- 
tum cum legem. profert. Argentum :nemini Athe» 
niensium atque inquilinorum qui Athenis incolant 
in navim dare licet, quae frumentum Athenas alla- 
tura non sit, Mnitimi emporii curatoribus fuerunt 
oi ravtodizat . Nautodicas  Lysias. ostendit fuisse 
magistratum forte lectum qui lites. nauclerorum et 
mercatorum introdurerit. E questo essere il ma- 
gistrato reputiamo di che fa menzione Senofonte 
fondati sulle. chiarissime testimonianze di Lisia di 
Esichio e di Suida . 

4) Lo scopo dell’ industria del mercatante è 
di recare le merci alla lora. destinazione ,. voglio 
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dire ai centri della consumazione. Ma perchè possa 
essere stimolato a sì fatta industria, egli vuole es- 
sere sicuro di asportare in tempo, e con maniere 
non contrarie al suo interesse, onde ottenere la 
preferenza nel concorso, o almeno giugnere del pari 
colle altre genti nel concorso . Quinci segue .che il 
tempo è la cosa più preziosa che abbiano i merca- 
tanti. ‘Tutte le cose ‘adunque, le quali turbano 
impediscono arrestano il corso delle cose mercata- 
bili nuocono grandemente al commercio . Le catti- 
ve e mal sicure strade, i pochi porti © mal sicu- 
ri, i mari ipfestati dai pirati, i fiumi non naviga» 
bili, la rozzezza delle macchine da trasporto, i 
dazj mal locati, le troppe formalità richieste onde 
poter asportare, gli esempi di mala fede, e la 
lunghezza delle liti che risguardano gli affari mer- 
cantili, sono tutte cose le quali distruggono il 
commercio da fondamenti. Il perchè sapientemente 
volea. Senofonte, che fossero conceduti premj a 
que’ giudici del commercio i quali prestamente spe» 
dissero le liti de’ mercatanti; che egli ben conosce», 
va arrecare la perdita del tempo un doppio danno ἡ 
al mercatante; sendo esso costretto e ad accrescere 
il prezzo delle merci e a ritardare l’ arrivo ai dii 
ghi della ricerca delle medesime . i 

‘ » Xenophon, dice Montesquieu lib. XX. cap, 
» 18., au livre des revenus voudroit qu’ on don: 
» nét de recompenses ἃ ceux des prefets du com- 
» merce qui espedient le plus vite les proces , 
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» Il sentoît Je besoin de notre jurisdiction consti-. 
» laire ». 

_ » Ces affaires du commerce sont tres-peu su- 
» sceplibles de formalitès. Ce sont des actions de 
» chaque jour que d’ autres de meme nature doi- 
» vent suivre chaque jour. Il faut donc qu’ elles 
» puissent étre -decidèes. chaque jour. Il en est au- 
» trement des actions de la vie qui influent beau- 
» coup sur l’avenir; .mais qui arrivent rarement . 
» On ne se marie guere qu’ une. fois; on ne fait 
» pas tous les jours des donations, ou des testa- 
» ments; on n'est majeur qu’ une fois ». 

Poichè adunque aumentando l’ annua domanda 
di una derrata o merce e per conseguente l’ annua 
consumazione di esse, aumenta pure la quantità 
delle produzioni posta in circolazione, e così ac- 
erescono le ricchezze e quindi le rendite pubbli- 
che, perciò cotesti riguardi voglionsi avere pe’ mer- 
catanti, la fortuna de’ quali dipende da un mo- 
mento. Res maritimae, dicea Cesare, celerem et 
‘ instubilem motum habent. 

Queste verità di politica economia conosciute 
così profondamente da Senofonte, passarono alle 
altre nazioni. Appo i Romani uno degli attributi 
del Pretore Peregrino era di rendere giustizia ai 
mercatanti  forastieri. Egli non altramente che il 
Pretore Urbano avea - diritto di pubblicare degli 
editti, nè si può dubitare che egli non ne abbia 
proposti specialmente intorno agli affari mercantili . 
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Le liti de’ mercatanti erano giudicate extra ordi- 
nem e colla massima celerità. La legge 5, Cod. 
de Naufragiis degl’ Imperatori Onorio e Teodosio 
ordina ai giudici di giudicare le cause delle navi 
sommerse Zevato ‘velo, ‘cioè sommariamente e con 
tutta prestezza , i 

Il tribunale instituîto per terminare le liti dei 
mercatanti stranieri γ᾿ ebbe pure dopo Ja caduta 
dell'impero d'occidente in luoghi ed in tempi, 
ne quali non avresti creduto che il commercio ot- 
tennesse le sollicitudini dei Governi. Le leggi dei 
Visigoti ne somministrano una prova. Dum trans- 
marini negociatores inter se causam habuerint, 
nullus de sedibus nostris eos audire praesumat nisi 
tantummodo suis legibus audiantur apud T’elona- 
rios suos. Lib. XI. tit. 3. δ. 2. I Telonarii di cui 
qui si parla, erano i giudici de’ mercatanti fora- 
stieri . 

E come sotto la dominazione de’ Visigoti in 
Ispagna, venne δ᾽ mercatanti stranieri conceduto di 
seguitare le loro consuetudini, e di avere giudici 
particolari, così si può conghietturare che in quelle 
contrade autorità primamente avessero le consuetu- 
dini, che sotto la denominazione di Consolato del 
Mare s introdussero nelle città marittime della Spa» 
gna , e poscia in tutta Europa. Le quali consuetu- 
dini, poichè la filosofia e la civiltà de' tempi il 
vollero, vennero raccolte e sancite: ne’ Codici di 
commercio. La onde hanno oggidì tutte le nazio- 
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ni culte e Codici di commercio e ATRIA mer- 
cantili. na 

5) Senofonte che ida tutta la filosofia alla 
investigazione delle cose di una verace utilità, ris- 
guardava le ricchezze delle nazioni quale espressio- 
ne della pubblica felicità e quale misura della loro 
forza e potenza. Per conseguente tutti gl’ insegna- 
menti di lui tendevano costantemente . all’ aumento 
della ricchezza dello stato, e volea, che con ogni 
maniera d’ industria 8᾽ invitassero. gli stranieri a rer 
carsi in Atene, onde vi fosse la massima possibile 
circolazione così rispetto alla. quantità delle’ cose 
circolanti come rispetto alla ‘velocità :  perciocchè 
dove è codesta massima possibile circolazione, ivi 
è la massima possibile quantità di cose mercatabili, 
la massima possibile industria, la. massima possibile 
popolazione e conseguentemente la più grande ric- 
chezza e potenza di che uno stato sia capace. Pie- 
no la mente di tali vedute economiche, .egli pro- 
poneva che onorato .loco fosse ai mercatanti ed ai 
nocchieri nelle pubbliche adunanze conceduto , per- 
ciocchè , dicea, allettati per cotal modo frequente- 
ranno più assai la città, aumenteranno le ricchezze 
e quindi le rendite dello stato. IIpoedpia poi era 
il diritto della precedenza del luogo negli spetta- 
coli e nelle pubbliche adunanze . Tanta era la esti- 
mazione in che era tenuto, che coloro i quali. ne 
erano onorati l’aveano per la cosa la più gradita’. 
Proedriae vero , così il Sigonio, cum alii, tum in 
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equitibus Aristophanes meminit; quem in locum 
interpres scribit: qui ejusmodi genus consequuti 
honoris essent, eos et in curia et in concione et 
in theatro , et in aliis ejusmodi conventibus omni- 
bus, qui loca occupassent, dimovendi atque ibi 
assidendi jus: habuisse. Unde Plutarchus Demo- 
charem Demostheni donum a populo narrat pe- 
tiisse, aeneam statuam in foro, et victum in 
Prytaneo, et proedriam ipsi ac posterorum ejus 
matu maximo . De Repub. Αἰ. Lib. II. cap. IV. 

6) Lungo soggetto alle disputazioni degli Eru- 
diti fu codesto Lgesileo nominato da Senofonte. 
Zeunio Weiske Schneider ed altri tennero diverse 
sentenze. Mi è troppo grave il ridire qui le opir 
nioni loro. A me piace tener fermo che codesto 
‘Egesileo quello si fosse che capitaneggiava gli Ateniesi 
alla battaglia di Mantinea, ove pugnando incontrò 
onorata. morte Grillo figliuolo di Senofonte. Del 
quale Egesileo ebbe menzione Diogene -Laerzio nella 
vita di Senofonte stesso. O de Γρυλλος τεταγ ἶε- 
νὸς nata τους ἱππεὰας (ν de n μαχή περι 
Mayrivetav) ἰσχυρὸς ἀαγονισαμενος ετελευτη- 
σεν, 06 Puo ἔφορος ev tn πεμπτῇ καὶ εἰ- 
κοστῃ Κηφισοδορου μὲν ἱππάρχουντος, Hyn- 
oideo δὲ στρατηγουντος cap. x. 

7) Non v'ha cosa più controversa fra gl in- 
terpreti quanto questo $. 9. sicchè io reputo che 
debba tornar vantaggioso l’'arrecare le opinioni dei 
più celebri che intesero ad illustrarlo . 

18 


138 
i Salmasio de modo usur. cap. 1. espone Seno- 
fonte così: » Nullam esse honestiorem et jucun- 
diorem possessionem, ‘quam si quis ex sorte quana 
impenderit et publico tribuerit , alius recipiat quin- 
tam ejus partem annuam quasi usurae nomine, 
. alius tertiam , alius vero etiam duplum. Hic sensus 
est. eorum Xepophontis verborum . Loquitur de 
triobolo quod Athenienses cives singulis diebus ex 
publico capiebant, τὸ dixaotizor.' Qui igitur ex 
civibus in rempublicam contulerit decem minas an- 
nuas et. singulis diebus triobolum acceperit de pu- 
‘blico, lune, quasi si foenere nautico pecuniam ‘oc- 
‘cupasset, quintam fere partem anpuuam vsurae no- 
‘mine pro collatione recipere Xenophon dicit. -τῦ 
‘Qui quinque iinas inferebant, quam modicam ac 
mediam functioem fuisse auguror, plus quam eré- 
τρίτον toxov lucri faciebant ex sua collatione ac- 
ceptis in diem tribus obolis. Tres oboli diurni in 
mensem fiunt quindecim drachmae, in annum cen- 
“tum ‘et octoginta. Quae summa plusquam tertiam 
‘partem reddit quingue minarum. Minima coliatio 
fuit unius minae. Qui hoc tributum reipublicae 
pendebat, et quot diebus triobolum-accipiebat , ex 
una mina fere duas recipiebat. Et maximus' hic 
numerus civium. fuit, qui minimum hanc intribu- 
dionem praestarent » , 
I S. Real nella sua nota così si esprime : » Sau- 
«maise de modo usurarum croit que ceci etoit le 
Τριωβολον dsxaotizov que le peuple recevoit pour 
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le jugement des canses, mais la supputation de 
Xenophon refuté cette opinion. Il dit qu’ un con- 
tribuant de dix mines ou de mille drachmes, sur 
le pied d'un triobole ou d'une demidrachme par, 
jour, recevra dans l espace d’un an, a peu pres 
un cinquieme du principal qu'il auroit avancé . En 
comptant (comme Xenophon fait toujours dans 
son Discours ) trois cens soixante jour pour l’ ans 
née, le payement d'un triobole par jour fait cent 
quatre vingt drachmes; ce qui est à peu pres la 
cinquieme partie de mille drachmes . Mais le paye- 
ment du Τριοβολον δικαστι»ον., ne scauroit ja- 
mais faire cette somme ; parce que les fètes, com- 
me Saumaise l’avoue, emportoient deux mois de 
l'année dans les quelles le peuple n° etoit point 
occupé ἃ entendre des causes: de sorte qu'il faut 
deduire trente drachmes de cent quatre-vivigt ; ce 
qui reduit la somme a cent cinquante, qui, n'est 
pas, a beaucoup pres, la cinquieme partie «de mil- 
le. Saumaise se trompe , ou il faut que Xenophon 
ne soit pas fort exaet dans ses calculs. Je crois 
que le veritable sens du passage est. celui-ci. Xe- 
nophon dans la seconde partie de ce Discours, qui 
regarde le bien de citoyens, propose a ἢ Ètat 
d’acheter un nombre d' Esclaves, . qui fasse trois 
fois le nombre des citoyens, les quels esclaves "6: 
roient donnés a louage aux Entrepreneurs des mia © 
ne, sur le pied d'une obole par jour; ce qui pros 
cureroit un revenu de trois oboles par jour a cha» 
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que citoyen ; parce que le nombre des esclaves se- 
roit triple du nombre des citoyens . Je pretens 
que c'est là le triobole, dont Xenophon parle ; 
que chaque citoyen devoit recevoir pour sa cotte- 
part de la contribution » . 

Weiske ‘ porta questa opinione: » Respexisse 
videtur Xenophon ad 300 illos cives qui saepius 
apud Demostenem in primis commemorantur om- 
hium ditissimos , delectos e συμμορίαις. Hi pecu- 
miis suis rempublicam sublevare tenebantur susci» 
piendis muneribus , maximeque yvuraciapyia χο- 
ρηγίᾳ tpinpapyia et eco giopa . Eorumdem mi- 
nus lautî munera minus gravia subibant . Demost, 
Olynth. IL p. 26. Jam cum hae in naves publicas 
impensae nomine ero@opas appellentur, cumque 
pauperes Athenis aequiori conditione usi sint, ad 
illam civium in tres quasi classes divisionem respi- 
eiens.auctor vult, ut ditissimi denas minas contri» 
buant, minus divites quinas,. pauperes denique siu- 
gulas, idque hac lege, ut non ad proportionem 
pecuniae contributae plus minusve foeneris acci- 
piant, sed singuli, etiam pauperes , trinos in diem 
obolos. Hoc igitur; ut ipse ostendit, et ditissimis 
futurum erat non minimo emolumento ; e pauperi- 
bus maximo », 

» Duplex antem foeneris genus est distinguen- 
dum nauticum et terrestre. ‘Terrestre foenus erat 
menstruum et solvebatur extremo cu)usque mensis 
die: et usitatus quidem modus erat singularum 


drachmarum in singulas minas.. Sed nauticum foe- 
nus erat vel annuum, quod hic locus vult intelligi, 
vel incerti temporis quod tempus definiebatur navis 
cursu. Sed errat Salmasius qui ex ἢ. l. colligit 
mauticas usuras ut plurimum quintam partem sortis 
reddidisse. Alio spectant verba 0omep vavr... yi 
γνεται. Nam quid sibi vult οσπερ et ravrizor ? 
quorum prius plane alienum esset, posterius autem 
supervacaneum , ‘quia nemo hic de foenere terrestri 
cogitare potest. Et cur σχεδὸν prope quinta pars 
creditori cedit non ipsa quinta pars, cui nihil sit 
detractum? Atqui dicit auctor, se demonstrare ἔτι: 
ctuosissimam negotiandi rationem, Ego igitur exi- 
stimo Xenophontem hic sub vavrixo intelligi “velle 
mercedem diurnam ‘nautae datam quae videtur fuis 
se, ut plurimum, trium obolorum ». : 

» Ex hactenus dictis totus locus erit' clarissi< 
mus. Obolus nobis esto grossus, et sic drachma 
sex grossorum , mina thalérorum viginti quinque » 
Jam ex auctoris ratione ditissimi accepturi erant 
quotannis σχεδὸν ἐπίπεμπτον prope quintam pare 
tem decem minarum sive :250 thalerorum, non 
ipsos 50 thaleros sed: tantum 45: nam: ter 360 
grossi conficiunt summam 45 thalerorum . Etiam 
sic pecuniam illam bene locaturi erant. Nam pro 
usura terrestri cenlesima tantum pars singulis’ men- 
sibus  locatori ‘rediisset 2 thalerî et 12 grossi sive 
in annum ‘30 ‘thaleri. Alteri deinde mirius beati, 
qui 125 thaleros ( minas quinque ) numerant, lu» 
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crari ; dicuotur #AÀesov n emitpitov plus tertia 
parte sortis scilicet sicut illi 45 thaleros. Tertia. 
vero pars 125 thalerorum essent 41 thaleri cum 
16 grossis. Restant pauperes qui sunt os σλειίστοι 
ASzvatov. Hi dicuntur habituri prope duas' mi- 
mas. Nam duae admodum minae forent 50 thaleri, 
quorum summa sane 45 #ha/eros non multum ex- 
cedit. His tale institutum maximi beneficii loco 
fuisset. Nam. ex solita usura non plus quotannis 
quam tres thaleros accepissent » . 

Schneider finalmente al vocabolo ravrixor così 
si esprime: » Intellige davetrua . Contra D. Heral- 
dus apimad. ad Jus Atticum 2,20 non de foenere 
nautico capit, sed de salario nautico , quod triobo- 
lum in diem fuisse ex Tlucydide 8, 45 scribit. 
Cui assentitur temere Wesselingius ad Petitum de 
legibus Atticis p. 500. Contra Salmasius de modis 
usurarum p. 25 corrigebat οσπερ ναυτιχος τόκος 
aAetov n επίτριτος et de triobolo δικαστικῷ, 
explicabat . Plutarchus Catonis c. 21 ἐχρήσατο δὲ 
rai to διαβεβλημενῳ. μαλιστὰ τον davercuor 
ἐπι VAUTLXOLC τὸν τρόπον τοῦτον ». 

Dopo di avere sposte le opinioni di que’ dotti 
che tante sollicitudini posero nell’ illustrazione di 
cotesto δ. 9, soggiugnerò brevemente il mio qual 
che siasi avviso, affine di determinare più chiara- 
mente che per me si può, ciò che dir volle Seno‘onte. 
«Poichè ebbe Senofonte memorato i varii modi 
ende potea la città procacciare delle rendite e ἃ - 
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ehiarato che ce n'ha di-quelli pe’ quali non è me- 
stiere di alcuna spesa per ottenerle ed aumentarle , 
soggiugne, molti altri essere i mezzi di arricchire 
lo stato, i quali però non possono recarsi ad effet- 
to se prima non véngano fatte. certe oppòrtune 
spese. La onde egli propone che i cittadini con- 
tribuiscano secondo le respettive facoltà alcune som- 
me, le quali vennero per lui in tre classi partite . 
La prima di dieci mine, di cinque la seconda , la 
terza di una mina. Senofonte vuole che codesta 
‘contribuzione sia fruttifera, e chi dieci mine un 
triobolo al giorno, cioè quasi un quinto della sor- 
te all'anno abbia a conseguire, chi cinque mine 
più di un terzo della sorte e chi una mina quasi 
due all’ anno . Per quelle parole poi ὥσπερ vavre 
κὸν ἐπίπεμπτον ec. , io intendo l’ interesse marit- 
‘timo, che fu qui da Senofonte memorato non al- 
tramente che per un esempio o per una comparazione. 

Τ᾽ interesse marittimo era più o meno grande 
secondo che la navigazione era più o meno lunga, 
più o meno pericolosa; e in questo caso ’ corri» 
spondeva alla estimazione del rischio, in cui tro- 
vavasi il creditore di perdere in tutto o in parte 
il suo capitale . La qual cosa avea pur luogo appo 
i Romani come ce ne fa fede Paulo Sent. lib. II. 
tit. 14. $. 3. Zrajectitia pecunia propter. pericù- 
lum creditoris, quamdiu navigat ‘navis, infinitas 
* usuras recipere potest ; laonde leggiadrazhente Ma 
nilio Astron. lib. IV. : 
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Navigat , et celeres optando sortibus annos 
‘Dulcibus usuris aequo quoque tempore vendit 

Questo interesse marittimo «presso gli ‘Attici 
‘ascendeva generalmente al venti per cento ‘all'anno, 
il più alto al trentatrè. Senofonte adunque dice 
che i cittadini contribuenti conseguiranno un inte- 
resse, come se collocassero il loro ‘danaro sulle 
navi nel ‘commercio ‘marittimo. Vedi gli esempi 
del vario interesse marittimo presso Demostene spe- 
᾿ cialmente nelle orazioni contra Zacrit. contra Phor- 
mion. contra Apatur. 

8) Per tiranno intendeano per lo più i Greci 
non un Re ingiusto e crudele, ma un ambizioso 
ehe nato sotto un governo popolare o aristocratico 
si era impadronito della Sovranità per forza o per 
artifizio. Ch’ egli facesse o no abuso della sua au- 
torità, era sempre appellato tiranno, e il suo go- 
verno tirannia, e fecero i greci della tirannia una 
spezie particolarè di governo distinta da tutte le 
altre. AZZ» μὲν ovdeuia ἀρχή, dice Senofonte 
nell’ elogio di Agesilao, @avepa ἐστι διαγεγενη- 
uern αδιασπαστος, ovte dnuoxpatia, οὔτε ολι- 
qapyia, οὔτε τυραψνις, οὔτε Βασιλεια. 

9) Tre erano i principali porti dell’ Attica, 
Falero, Munichia e Pireo. Sigonio lib. I. cap. 1. 
de Rep. Athen. così scrive: » Quoniam autem urbs 
non longe quidem a mari, sed tamen non ad mare 

ita fuit, ut e Xenophontis libro de Vectigalibus 
intelligitur , propterea multis portubus cum ad ci- 
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Vitatis quotidianos usus., tum ad bellicarum rerum 
©pportunitates indiguit. Primus autem Phalerus ex- 
tructus . est, et quidem antequam Theseus ad re- 
guum evocaretur. Si quidem scriptum, est apud 
Pausaniam, Theseum in Cretam. ad poenas ob. An- 
drogei necem regi Minoi dandas profecturum ,. et 
Menestheum regem cum aliquot navibus. ad Trojam. 
iturum , ambos Phalero portu solvisse . Post Phale- 
rum autem Munichia communita est. Verum id 
quidem, ut etiam Piraeus, republica jam dominatu 
regio liberata » . 

Il Falero era un popolo della tribù Antio- 
chide. Harpocrat. GaZnpor, δημος τῆς Avriogi- 
dos. Ivi era l’ antichissimo porto di Atene. Φαλη- 
ρον de, ταυτῃ Yap ελαχιστα τῆς modeag ἀπε: 
χει ϑαλασσα, τοῦτο oper εἐπινείον ἦν" nat 
Μενεσδέεα Pari αὐτοϑὲν ταῖς ναυσίν εἰς Τρο- 
tav ἀναχϑηναι" καὶ τουτοῦ πρότερον Θησεα, 
δοσοντα Miro δικας τῆς Avdpoyeo τελευτης i 
Pausan. Il Falero secondo lo stesso Pausania era 
distante dalla città venti stadii. ASyvatots μὲν 
δὴ σταδιους uadiota εικοσιν αφεστηκε τῆς 
πολεῶς n πρὸς ζαληρῳ ϑαλασσα. Tucidide in 
vece afferma che n'era lontano trentacinque stadii . 
Tov te Yap Φαληρικου τείχους otadiot ἡσὰν 
πέντε καὶ τριακοντὰ πρὸς τὸν χυκλον τοῦ 
ἄστεος. | 

Celebre era il Falero per i templi di Cerere 
e di Minerva Scirade , per le are di Giove, de- 
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gl Iddii ignoti, dei figliuoli di Teseo, di Falero, 
e di Androgeo; celebre. pel. monumento di Museo 
figliuolo di Eumolpo: pel sepolero «di Aristide, non 
meno che per i pesci ed: i vasi di terra, , 
Munichia fu pur essa uno dei popoli dell’ At 
tica, al dire di Strabone lib. IX., il quale così la 
descrive: Λοῷος δ᾽ ἐστιν n. Μόυνύχια χερρονη- 
oitor, και “ποιλος mas ὑποφόμος πολὺ μερος; 
Puoer τε και εἐπιτῆδες, Ὡς οἰκήσεις degeodas, 
στομιῳ de μικρῳ τὴν eroodoveyor. Munichia era 
congiunta al Pireo e munita di un. muro. Famosa 
divenuta era pel vaticinio, di Solone, il quale vedu- 
tala, è fama dicesse: ciechi essere gli uomini per 
ciò che l’ avvenire risguarda ; Ὁ che se gli Ateniesi 
prevedessero di- quanti mali stata sarebbe. cagione , 
coi denti la divorerebbono . Asyera: così Plutarco 
de. Μουνυχιαν δῶν, καὶ ratauadov πολὺν 
χρόνον, εἰπεῖν πρὸς τοὺς παροντας, ὧς τυ- 
ᾧλον ἐστι τοῦ μελλοντος ardporoc, εκῴαγειν 
γαρ ‘move Αϑηναιοὺυς TO αὐτῶν οδουσιν, εἶ 
προγδείσαῦ, ὑσατὴν πολιν ανιᾶσει τὸ Yopiov . 
Altri riferiscono questo vaticinio δὰ Epimenide Cre- 
tense e ne arrecano questi detti , 
. Er Adprator ηδεισαν, 000 n Movrvyia 
Ἕως βλαβην. συντελεσειε τῆς AduraLov χορας 
νυ Ev τοῖς οδουσιν ὧν αὐτὴν. κατεῴαγον, ὡς ἄρτον. 
10) Il più celebre porto degli Ateniesi il Pi- 
reo, era da. principio come un’ isola. secondo Stra- 
bene, Τὸν te Iespusa, γνησιαξοντῶ Tporepor , 
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καί περᾶν tnt Ἄκχκτης ReLUEPOV, οὐτῶς ὥασυν 
ονηομασϑηγαὶ. Era distante da Atene. quaranta 
stadi, cioè cinque -miglia ‘romane prima che Te 
mistocle lo unisse colla città .. Del che ne fanno 
fede Trcidide e Plinio. Ta de uaxpa τειχῇ προς 
τον Πειρατὼ, teocaparorta σταδιον lib..Il. Pi 
raeus et Phalera' quinque millium passuum. muro 
recedentibuò Athenis :juneti ‘lib. IV. cap. VIL Di 
Temistocle pòi così Cornelio Nipote : » Cum .Phar 
lereo ‘portù, nequè magno:, neque bono , ‘uterentur 
Atlienienses, ‘hujus ‘consilio triplex Piraei - portus 
constitutus est: isque moenibus circumdatus, ut 
ipsam urbem dignîtate aequipararet, utilitate supe- 
faret ». Pericle lo munì assai di più quand’ egli 
duce degli Ateniesi nella’ guerra - del Peloponneso 
avea collocata nel Pireo la speranza della vittoria. 
Καὶ eipyaoto ex ALdov peyadov te καὶ-τέτρῶν 
γογου, Περικλεῖον epyov, ore τοῖς Adnvato!g 
eri IeZororrnotove otparnyor, ‘nav τὴν ελ- 
mida τῆς νίκης to Iesparer τίϑεμενος, μαλλοψ 
avtov expatvvero . Appian. de bell. Mithrid... 

Poichè fu queligran muro tatto di. pietre qua- 
drate e legate insieme con ferrdò e con piombo, 
condotto a termine, colà traspottò Temistocle tutto 
quanto alla’ marina ‘pertiene : » Temistocles autem 
cum Reipublicae pragesset animadvertens: Piraeum 
commodiore ‘ loco sitim navigantibus', utpoté qui 
triplici' portù pro uno Phalero esset instructus, illic 
navale paravit pòrtumque constraxit-quadringentarim 
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mavium capacem », Laurenberg. Gr.. Ant. Fu .il 
Pireo il comune emporio della Grecia dove agevol 
mente ogni cosa si rinveniva., Ἐμποριον Yap ev 
μέσῳ τῆς ἘἙλλαδὸς τον Πειραίῳ κατεστησαντο» 
τοσαυτὴν ὑπερβολὴν egov., οστε, a πᾳρὰ τον. 
ἄλλον ev παρεκαστων χαλεπὸν ἔστι λαβειν 
ταυδ᾽ ἀπαῦτα Tap avtne ρῳδιον εἰναι πορισα- 
«La. Isocr.. Paneg. Tra le cose, dice Pausania, 
degne di essere vedute nel Pireo è principalmente 
il delubro di Pallade e di Giove. Le statue così 
dell'uno come dell’ altra sono di bronzo; ma l'uno 
ha lo scettro e la vittoria, e Pallade la lancia. Qui- 
vi è Leostene il quale essendo. capitano degli Ate- 
niesi e di tutti gli altri Greci, ruppe in battaglia 
i Macedoni, una, volta nella Beozia, ed un’altra 
fuori delle Termopile, e cacciatili per forza a Lamia 
che è all incontro dell''Eta pose intorno l assedio .. 
Questo Leostene e suoi figliuoli, sono di mano di Ar: 
cesilao .. Vicino al maggior porto ,era pure il sepol- 
cero di Temistocle; perciocchè dicono essersi pentiti 
gli Ateniesi di quello , che aveano fatto contro di 
lui, e che i suoi parenti ne riportarono l’ ossa 
avendole levate di Magnesia — Intorno a codesta 
celebratissimo porto vedi Meursio nel libro : De 
Piraego Atheniensium. Portu celeberrimo et gue: 
dem antiquitatibus . 

11) Sono oggimai noti a tutti i nove princi 
pii su quali gl’Inglesi hanno fondato e sostengono 
il loro commercio . De’ quali l'ottavo è che l'avere 
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tanta topia di vascelli ‘e di marinari‘che se ne 
possa: impiegare una parte dandoli a'nolo alle al- 
tre nazioni è certissima rendita per lo stato. Gl'In- 
glesi e ‘gli Olandesi, soggiugne il Genovesi, fanno in 
questa maniera quasi tutto il commercio del Por- 
togallo e di gran parte della Spagna non senza 
grandissimo loro profitto. 

Quanto poi alle navi da carico così Pottero 
Archaeol. Graec. lib. I. cap. τά.» Naves onera- 
riae vocabantur ολχαδες, Φορτηγοι et πλοια, ut 
a bellicis quae proprie dicebantur ψηὲες distingue- 
rentur : ‘illarum forma vulgo rotonda erat, alveus- 
que idcirco latus et capax qui uberiorem annonam, 
commeatuna , aliaque requisita , quibus onerari sole 
bant, caperet unde saepius dictae sunt oroyyvAdi; 
e contra praesidiariae μακρὰν juxta Ulpianum in 
Demosth. Orat. adversus Leptinem, quia his lo 
giores, qua’ in re cum vectoriis aliquando conve- 
niebant, quarum forma inter bellicas et onerarias 
naves media erat; illis enim capacitate , his vero 
longitudine cedebant. Iterum alia in re a se invi» 
cem diversae erant' hae naves; bellicae enim licet ' 
velis non omnino carerént , ‘remis praesertim age- 
bantur, ut facilius converti, quandocunque casus 
prosper emergeret, et ad navis hostilis latus debi- 
lius admoveri possent; naves vero quae a velis εὖ 
idcirco a ventis reguntur non tam certo modera- 
mini subjiciuntur : unde naves bellicae vulgo dicun- 
tur ἐσικῶποι et xornpa. Naves onerariae velis, 
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vectoriae vero funibus agi solebant, licet  utraeque 
pro re nata triplici modo, nimirum velis, remis, 
et fumibus simul moderatae sint — Naves bellicae 
diversae erant ab aliis pavium speciebus tum ma- 
chinamentis, tum mole aedificii , quibus utebantar 
vel ad tegendos milites vel ad hostem laedendum . 
Iterum distinctae erant recentioribus saeculis diver- 
sis. remorum ordinibus . 

12) Oltre le rendite che si ritraevano dal no- 
leggiare, moltissimi altri erano i vantaggi, i quali 
consisteano 1." nell’ occupare degli uomini; nè può 
mai impiegarsi molta gente senza grande utile dello 
stato; II° nell’incremento della marineria; III.° nel- 
l occupazione che si dà a molte arti necessarie alla 
fabbrica ed al corredo de’ vascelli, le quali danno 
nuovo sostegno ad una parte del popolo; IV.* nel 
consumo de’ materiali necessarj alla costruzione dei 
vascelli, il quale consumo dà valore alle produzioni 
dell’ industria agricola perchè ne aumenta la ricer® 
ca, e per conseguente diviene potentissimo incorag- 
gimento ad accrescere e migliorare la coltivazione ; 
V.° in fine in tutti que’ vantaggi che una copiosa 
marina può arrecare al commercio ed alla nazione. 
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ILLUSTRAZIONI 
AL CAPITOLO IV. 


1) La ricchezza minerale è un oggetto di sì alto 
momento che richiede le maggiori sollicitudini de' Go- 
verni. Ella somministra allo stato i metalli i com- 
bustibili minerali e le materie saline, cose tutte 
quante di prima necessità; ella nutrica numerosa 
popolazione e porge all’ industria manifattrice i mezzi 
di. moltiplicare i valori de' prodotti di lei, dando 
loro l'attitudine: a soddisfare ai bisogni sociali ; ella 
accresce il commercio di un ramo importautissimo , 
cagione d’ infinite utilità. Il perchè ci sembra avere 
da retore parlato Plinio allora quando nel libro 
XXXIM della Storia naturale disse: Zmus in visce- 
ra terrae et in sede manium opes quacrimus; tam- 
quam parum ‘benigna fertilisque quaqua secatur. 

Gli antichi non aveano contezza © isperienza 
intorno alla maniera in che giaceansi le sostanze mis 
nerali nel seno della terra, e per conseguente igno- 
ravano i principi secondo i quali voleano essere in- 
diritte le operazioni per trarne le maggiori utilità . 
Pare anche avere gli antichi reputato che i minerali 
si riproducessero abbondevolmente nello stesso luogo 
e in breve spazio di tempo. I Giureconsulti Roma» 
ni furono pur essi di questa opinione. Il marmo, 
dice Ulpiano, non è compreso ne’ frutti, a mene 
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che non sì tratti di cave nelle quali la pietra riì- 
nasca quali sono nella Gallia nell'Asia. Se poi sie- 
no cave di creta, 0 miniere d’argento, d’oro o di 
qualche siasi altra materia, o di sabbia, elle sa- 
ranno comprese nei frutti della terra. » Si vir in 
fundo maulieris dotali lapidicinas marmoreas invene- 
rit, et fundum fructuosiorem focerit , marmor quod 
caesum neque exportatum, est mariti, et impensa 
non est ei prestanda: quia nec in fructu est mar- 
mor, nisi tale sit ut lapis ibi renascatur, quales © 
sunt in Gallia, sunt et in Asia. Sed si cretifodi- 
nae, argentifodinae, vel auri, vel cujus alterius ma- 
teriae sint, vel arenae, utique in fructu habebun- 
tur. L. 7 δ. 13, 14 D. Soluto matrimonio etc. etc. 
E Giavoleno : » Nec puto fundum deteriorem esse 
si tales sunt lapidicinae, in quibus /apis crescere 
°. possit. L. 18 Ὁ. de fundo dotali. On voit, dice 
il celebre Haiy, par différens passages des anciens, 
qu’ ils s imaginoient. que le fer se reproduisoit dans 
les mines de 1 116 d’Elbe ( Zlva ); a mesure qu'on 
lextrayoit, et lorque Virgile l’ appelle une ile fe- 
eonde de veines inepuissables d’ acier , il 8᾽ exprime 
sans metaphore : 

Insula inexhaustis Chalybum generosa metallis 

i Zneid. lib. 10 v. 174. 
Per le quali cose noi non dobbiamo maravigliare , 
se appo gli antichi non v'erano leggi servatrici della 
| ricchezza minerale, quali veggiamo essere presso. i 
popoli moderni. Che a tutti è noto came gli anti- 
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chi ne'lavori sòtterranei ‘un sodizione numero di 
schiavi impiegassero, sicchè pare ch eglino non tan- 
ta cura pigliassero di condurre a perfezione i lavori ris- 
guardanti quella parte di ricchezza nazionale .. » Ob- 
tenir promptement un produit net considerable., tel 
etoit l’unique objet ‘d'une exploitation mineral chiez 
le ancieni; aussi ‘voyons-nous leurs mines exposées 
ἃ ‘de grandes vicissitudes, ‘tantòt tres-produ tives 
tantét entièrement delaissées, et cela dans un assez 
court ‘espace ' de temps. Leurs écrivains nous tras- 
mettent des details merveilleux sur les quantites 
d’or et d'argent qui furent obtenues des mines a 
diverses epoques ; mais aucun d’eux ne 5᾽ attache ἃ 
nous faire conoitre 1’ influence des exploitations re-- 
gulieres sur la prosperité des pays ou il existoit des 
mines si riches; il semblent méme ἢ avoir pas eu 
Τ᾽ idée d’ envisager la richesse minerale autrement 
que sous le point de vue d'une avidité fiscale «, 
( Heron de Villefosse: I. de la richesse minerale ). 

Senofonte è, secondo che io estimo, il solo 
antico scrittore, il quale abbia considerato la rie- 
chezza ‘minerale siccome a uomo di stato si convie- 
ne. Egli conoscea le sorgenti della pubblica ricchez- 
za e i modi di giovarsene sì fattamente, che invano 
richiedi altrui a que tempi cotante cognizioni . Del 
che n’ è argomento pure codesto eragre IV., nel 
quale propone i mezzi onde rego’are le miniere; 
vuole ché sieno date a compagnie di azionarj, e 
vuole che sì fatte compagnie sieno dirette dal Go- 
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— no .- Non era ignoto a ‘Senofonte che ‘essendo 
questo un ramo d' industria essenzialmente differente . 
da tutti gli altri, richiedeva una particolare ammi- 
nistrazione, τς : 
Α΄ codeste opinioni vennero incontro i moderni, 

tra quali tiene il primo  luogo' Adamo Smith ,. il 
quale confondendo le miniere con tutte le. altre pri- 
vate proprietà , risguardò i regolamenti delle mede-- 
sime. siccome attentati contio ‘i privati. domin).. 

° —»Dans ses reglemens on a saerifie les. droits sacrés, 
de la proprieté privée a l'interét pretendu du re-: 
venu public « . 1 ‘Sig. Turgot in uma memoria. re-. 
lativa all’ amministrazione delle miniere pone i.se-, 
guenti principi: » το Chacun a le droit d’.ouyrir 
Ja terre dans son champ: 2.° Personne π᾿ ἃ le droit 
d’ouvrir ‘la terre dans le champ d’ autrui. sans:son 
consentement. 9.“ ἢ est: libre «a toute personne de: 
pousser des' galéries sous le terrain d’ autrui , pourvu, 
qu’ éllé prenne les precautions ‘ necessaires pour ga-. 
raittir le proprietaire de tont' dommage. 4.° Celui 
qui en usant: de cette liberté, a creusé: sous son® 
terrain ou sous ‘celui d’ autrui est devenu «artitre» 
de preinier occupant, proprietaire des ouvrages qu’ il: 
a faits sous terre, et des matiéres qu'il en a ex- 
traites;! mais il n° a rien acquis de plus. 5.° Enfin 
tout ce que les lois positives ont a faire sur la ma-, 
tiere de ‘l’exploitation des mines, pour assurer le, 
pius grand avantage possible :de l’etat , se reduit. ἃ» 
né rien retrancher et a ne rien ‘ajouter a ce quier 
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tablit.la seule equité. naturelle «. H «ig. Say nel 
suo trattato di economia politica dipartendosi . al 
quanto dai principi di Smith e di. Turgot ; espone 
il suo pensiero così: » C'est encore ainsi que la 
necessité de procurer a .la société des bois de ma- 
rine cu de charpente, dont elle ne sauroit se pas: 
ser; fait tolerer des reglemens relatifs a la coupe 
des. forets particuliéres, et que la crainte.de per» 
dre les. mineraux qu’ enferme le sol impose quels 
quefois a l’administration l obligation de se reser- 
ver l'exploitation des mines, ou bien de prescrire 
un. mode .d’ exploitation. aux proprietaires. des ter- 
rains où elles se trouvent. On sent que si.la max 
niere d’exploiter restoit  entiérement libre “ un. der 
faut αὐ intelligence, une avidité trop impatiente , ou 
des capitaux insuflisans 2. pourroient conseiller ἃ um 
proprietaire. des fouilles superficielles qui epuisse» 
roient les portions les plus apparentes et souvent 
168. moins féecondes d'une veine et feroient perdre 
la. trace .des plus riches filons. Quelque fois une 
veine minerale passe au dessous du sol de plusieurs 
proprietaires ; mais l’aecés n'en-est praticable. que 
par une seule proprieté. Il faut bien dans ce cas 
vaincre la volonté d'un proprietaire recalcitrant et 
determiner le mode ἀ᾽ exploitation «. Ma Say _ter- 
mina còn questa riflessione: » Encore ‘n’ oserois-je 
pas répondre qu'il ne fut preferable de respecter 
le travers d’un proprietaire recalcitranti et que lx 
sociétè ne gagnît davantage ἃ maintenir inviolable- 
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ment ses droits .qu'a posseder quelques mines de 
plus » . . 

Per rispondere a Smith e δ᾽ suoi seguaci, 
vuolsi primamente riflettere che non si può am- 
mettere alcuna analogia fra le miniere e i beni 
rurali, perciocchè elle appartengono ad un regno 
della. natura nel quale gli esseri sono privi della 
facoltà di riprodursi e di moltiplicarsi. Elle sono 
differenti eziandio dalle cave di pietra , perocchè 
queste per la loro disposizione naturale vicina alla 
superficie del suolo, per l'abbondanza dei loro pro» 
dotti , per la facilità di averli richieggono minori 
spese, e a minori vicissitudini e pericoli sono sot- 
toposte . | 
+ Le miniere sono beni puramente condizionali , 
i quali non possono esistere se non amministran- 
doli secondo i principiî dedotti dalla loro particolare 
natura. Sono una sorgente di prosperità pubblica 
che ogni stato non dee abbandonare alla cupidità 
ed alia inesperienza dei speculatori: perciocchè una 
speculazione di tal maniera richiede assai cognizio« 
ni, disinteressatezza per molto tempo, previdenza, 
perseveranza . 

Non è ‘aleuna relazione “tra le divisioni della 
superficie e la disposizione delle sostanze minerali 
nel seno della terra. .Ora perchè i lavori riescano 
veramente utili deggiono instituirsi secondo la dis- 
posizione naturale delle sostanze minerali; per con- 
seguente. le miniere non possono essere risguardate 
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l'accessorio della proprietà . « Etant bien reconnu, 
così dice M. Reguaud , qu’ une mine est reellement 
dispersée dans le sein de la terre, qu'il faut 
qu'elle soit. exploitée dans son ensemble , et n'a 
de prix que par ce mode ἀ᾽ exploitation; et. cet 
ensemble ne correspondant jamais a une propriété 
unique il ne peut étre l’ accessoire d’ une proprieté 
individuelle, et.des-lors il est la propriété de tous, 
il est ἃ la disposition de la societé, parcequ il est 
certain que ce qui n'a pas de maitre particulier. 
est dans les main de la Nation«. Un bene di, 
prima necessità che non si può senza grande peri» 
colo della intiera società . dichiarare proprietà  pri- 
vata, deve rimanere in comunione fra tutti i mem: 
bri della società, voglio dire proprietà pubblica : 
perciocchè niun privato può essere reputato .pro- |, 
prietario di una cosa, i prodotti della. quale egli 
non può godere, e che però sono necessarii alla 
società: niun privato può avere il diritto di op- 
porsi all’interesse generale che è autore e malleva- 
dore di ogni maniera di proprietà. Per cotal mo- 
do lo scavamento delle miniere, come. più altri og- 
getti di generale utilità, a cagione d'esempio, il 
diseccamento delle paludi, l'aprimento delle stra- 
de , e de canali deggiono appartenere αἱ Governi, 
Essi soli adunque possono regolare l’ uso della pro- 
prietà sotterranea, coordinare gl interessi partico, 
lari all’ interesse generale, e adoperare sì, che la 
massima possibile utilità dalle miniere 'si ritragga + 
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Laonde prudentissima è la proposta di Seno= 
fonte di unire -le forze ‘di assai cittadipì per ‘una 
intrapresa che a troppi pericoli esporrebbe la so* 
stanza di un solo privato, ed il lavoro istesso, e 
di regolarli secondo ‘le leggi. la ricchezza sotterra 
nea risguardanti. Vera cosa è, non manifestare lui 
le grandi vedute concernenti l’ amministrazione #ec- 
nica ed economica; quali sono 1.° Fare gli sca- 
vamenti, ed i lavori -regolarmente e secondo «i 
principii dell’arte senza nuocere all'agricoltura e 
senza ledere i diritti dei proprietarj ‘dei: fondi. 
2.° Mantenere } equilibrio fra l' interesse privato e 
il pubblico. 3.5 Estendere le dottrine mineralogi* 
che, perfezionare i metodi e i processi usati nelle 
varie operazioni. 4." Invigilare alla salute e sicu> 
rezza di quegl individui che traggono la vita ‘nelle 
viscere della terra. δ." Conoscerne esattamente i 
prodotti , e l’.influenza «della ricchezza minerale sul- 
la pubblica prosperità. Ma codeste vedute non po- 
teano essere di que’ tempi, siccome veggiamo es 
sere de’ moderni . 

‘+ «Appo i Greci tre epoche si distinguevano ris- 
guardanti le miniere. Nella prima ferveano i lavori 
delle miniere nelle isole del mediterraneo dove si 
credea stati fossero intrapresi dai Fenicj. L'isola... 
d’ Eubea divenuta era famosa per le sue miniere 
di ferro, come l'isola di Cipro per le miniere di 
rame, e l’isola di Taso per quelle di argento, le 
quali secondo che narra Erodoto una rendità rag- 
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guardevolissima apportavano al ‘tesoro. pubblica . 
H.de προσοδὸος σῷε (Θασιοις) ἐγίνετο ex TE 
τῆς ἠπείρου καὶ ἀπὸ τὸ» μεταλλον. Lib. VI. 46. 
La seconda epoca. piglia cominciamento dai tempi 
di -Solone , seicento anni avauti.l’ era nostra». «Era 
no allora miniere d’oro. nella Tessaglia, di ferre 
nella Beozia, di argento. e d’oro nell’ Epiro. nella 
Lidia nell’Iouia nella Tracia nell’ Attica . - Nella 
terza epoca , intorno: δ᾽ tempi di Alessandro il Granr 
de nuove miniere nella Macedonia si scopersero le 
quali «caddero: in appresso come tutte le altre della 
Grecia nel potere. dei :«Romani . Poche ‘notizie  ab- 
biamo dello stato -delle miniere nel corso. della pri- 
ma epoca; assai più ne danno gli scrittori intorno 
alle altre. : ἬΝ 

Senofonte afferma che de’ suoi giorni, il Go- 
verno di Atene concedca: le miniere non solamente 
a cittadini, ma: pur anco agli stranieri. La repub- 
blica esercitava perciò un vero diritto regale. Chi- 
unque ‘intraprendere volea lo scavo di una miniera 
di argento appo gli Ateniesi, dovea dichiarare il sua 
intendimierito innanzi agli ‘oficiali che a ciò stati 
eràvo preposti ,° farsi inscrivere, ottenere la permis- 
sione è pagare al ‘pubblico tesoro la ventiquattresi- 
ma parte del prodotto. Oi τὰ apyvpèia ueradda 
epyatoueror, omov βουλοιντὸ xaivov epy0v up- 
ξασϑαὶι, Pavepov εἐποιουντὸ τοῖς EN ἐχεινοιῖς τε- 
ταγμενὸις ὑπὸ τοῦ ‘nuov, και απεγραῴοντο" 
τους τελεῖν. vera τῷ δήμο εἰκοστὴν τεταρτὴηῦ 
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του xaivov ueraZdov. EL τις ovv edonet Zadpa 
epyateodas μεταλλον, τον un ἀποργαψαμενον 
ἐξην ta BovAouero ypapirdar καὶ edeyyew. 
Petit. leg. Att.- De metallicis actionibus. Colui.il 
quale avesse omesso. di fare «la memorata dichiara- 
zione era punito siccome colpevole di miniera non 
registrata. Aypapov μεταλλου δίκη. Altra legge 
dicea : Chiunque ‘recherà impedimento ad altrui 
nello scavamento delle miniere ; o dammo gli appor- 
terà ne’ suoi lavori ; chiunque si distenderà oltre i 
limiti assegnati, verrà giudicato: reo' in ‘punto di 
miniere. Eav tic eterdàn τινὰ τῆς ἐργάσιας τὸν 
ὠέεταλλον, av vPayn τις, av omàa emipepn av 
ἐπιχατατεμγῇ τῶν μετρῶν εκτος, μεταλλεκας 
dixas εἰναι. Petit. tit. XII pag. 543. Ove si fosse 
ai regolamenti contravvenuto il ‘colpevole dovea pre- 
sentarsi dinnanzi | Arconte. Φασις de ἡν τὸ ᾧαι- 
γειν τοὺς περι ta μεταλλὰ  αδικουντας  ePai- 
ψοντο. δὲ προς tov Apgovra.... εἰσαγουσιν oL 
Becuoderar διχὰς, μεταλλέκας Polluce. ογομα- 
στικον lib. 8. - 

A tempi di Temistocle. ed anco .per consiglio 
di lui, il’ prodotto delle miniere. non venne più. tra 
i cittadini diviso, ma 8᾽ impiegò nel fabbricare. du- 
cento. navi contro gli Egineti allora potentissimi 
nella marina, quantunque con più profondo inten- 
dimento a ciò si mosse, -per armare cioè la città 
«i una nuova maniera di difesa contro i .barbari . 
Kay aputoy μὲν τὴῷ Aavpiorienr mpoaodor απὸ 
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tor ἀργυρείον, ustaZdov 8306 eyorrov. Ady- 
γαιῶν διανεμεσδ'αᾳι uovog εἰπεῖν etodunde, mae 
peddav εἰς τὸν δημον, ὡς χρὴ τὴν διανομὴν 
EDTUAVTAS ἐκ τῶν χρηματῶν τουτῶν κατασχευλ- 
vavdaL τρεηρεὶς ἐπι τον προς Αἰγινήτας πὸο- 
λέμον : Plut. Ai tempi di Senofonte erano le» mi- 
niere una sorgente: ragguardevole :di rendite pub- 
bliche. In. fine δ᾽ tempi di Demostene*il governo 
tmoderò i canoni imposti. alle miniere e incoraggiò 
i privati a metterle a profitto sotto la vigilanza 
de suoi Ispettori . V. Heron de Villefosse. 1. Zin- 
cken Xenophons Buch von den Einkiinften ecc. 

2) Allorchè Senofonte in questo $. IL. consi- 
glia gli Ateniesi a scavare le miniere; dicendo ‘che 
l’argento non è per iscemare di ‘valore, siceome 
le altre merci poich' elle sono : cresciute in quanti- 
tà, egli vuol dire che l'argento non diminuirà 
sensibilmente. di valore. E veramente le miniere 
dell’ Attica non erano poi così ricche che la quan- 
tità che se n’estraeva, potesse scemarne il valo 
re. Oltredichè dovea il commercio mantenere l’ar- 
gento. in un valore uniforme in tutti quanti gli 
stati fiorenti della. Grecia clie mercatantavano con 
Atene; perciocchè sendo l'argento una merce di 
che fanno uso tutti i popoli civili, e potendosi 
agevolmente trasportare, . quella è fra le altre che 
ha uno spaccio maggiore. Per conseguente le quan- 
tità novelle poste nella circolazione producono po- 
chi effetti, quando ch’ elle non sieno iminense .' 
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- ‘Senofonte non conoscea :nè potea prevedere 
gli effetti che partorirebbono le miniere feconde 
dell’ America , allora quando simiglianti a torrenti 
versato avrebbono nel: mondo. quel loro metallo , 
Perchè se ciò avesse Senofonte antiveduto , sarebbe 
pir esso entrato nella contraria sentenza . Ch' ella 
è cosa cèrtissima nell’ Economia delle Nazioni sog- 
giacere il valore de’ metalli, siccome tutte le altre 
merci alle leggi universali del prezzo ,, e perciò va- 
riare per più cagioni: I° per le spese. di produ- 
zione : II.° per le quantità annualmente prodotte : 
1.5 per il consumo. I questi essere gli elementi 
che, vogliono considerarsi quanto alle variazioni so- 
pravvenute o che sopravvengono nel valore de’ me- 
talli, noi possiamo apertamente vedere . 

- La ragione e la sperienza ci dimostrano potere 
assaissimo sul valore de’ metalli, non che, delle cose 
tutte quante, le spese di produzione. Perchè ove 
la somma dei lavori dei capitali delle terre impie; 
gata a produrre sarà grande, ivi pure grande sarà 
il valore; e mediocre o minimo se giugnesi a sce- 
mare le spese della produzione; siccome allora in» 
terviene quando si fa uso di un mietodo più spedi- 
to ,. il quale tal fiata consiste -nel giovarsi delle 
forze naturali in una maniera. affatto nuova ; ovve- 
ro. s' introducono migliori strumenti e macchine, 
per cui ci sia dato di. trarre un più grande pro- 
fitto dagli uomini dagli elementi dagli animali, on- 
de v abbia una grande diminuzione di. lavoro:; 9 
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si scoprono più feconde miniere le quali con lo 
ftesso travaglio somministrino più metallo, o final 
mente quando si rende più agevole il trasporto ai 
centri delle inchieste : in tutti questi casi i metalli 
deggiono scemare di valore. Al contrario se la dif- 
ficoltà di ottenere i metalli si fa maggiore o per 
la necessità di scavare la miniera a maggiore pro- 
fondità o per l'affluenza delle acque o per qual 
che siasi altro accidente il valore di essi dee au- 
mentare. E come coll’ incivilimento si accrebbono 
i poteri scieutifici, e con essi le facoltà produttri- 
ci, così, presupposta ancora la stessa fecondità nel- 
‘ le miniere, il valore de’ metalli dovea essere tanto 
maggiore. ne’ prischi tempi, quanto più laborioso 
riesciva lo scavamento. Nè da loro sole valgono le 
spese della produzione a variare il prezzo de’ me- 
talli, ma pure le quantità. Secondo che copiosa 0 
poca è la merce, chiaro è che i prezzi deggiono 
pur essi decrescere od aumentare: perciocchè le 
quantità aumentate daranno luogo a maggiori offer- 
te', e quindi a minor prezzo; e le scemate a mi- 
nòri offerte e perciò a maggior prezzo. Vuolsi pe- 
rò qui considerare come l aumentato prezzo indur-. 
rà bensì alcuni consumatori a rinunziare alle loro 
abitudini, .il che scemerà l'inchiesta, e quindi il 
consumo; ma molti altri fra. gli antichi consuma.. 
tori continueranno a procacciarsi la merce deside- 
rata; come pure che il minore prezzo «accrescerà 
la domanda. e. per conseguente la’. consumazione, 
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e perciò verranno indeboliti gli effetti che Τ᾽ au- 
mento della quantità produce sul prezzo. Da che 
segue che la quantità di una merce non influisce 
sola sul prezzo di essa. Se ciò fosse l' argento va» 
lerebbe 45 volte meno. dell'oro, giacchè Ja quan- 
tità dell'argento che somministrano le miniere su- 
pera inpcirca 45 volte la quantità dell’ oro; ma 
l'argento è più domandato dell'oro, è adoperato 
da. maggior numero di persone ed in più usi, per 
conseguente il sno valore non è inferiore che di 
1/3; al valore dell'oro. Il consumo adunque ossia 
la forza dell’ inchiesta è il terzo elemento da con- 
siderarsi nelle variazioni dei valori de’ metalli. 

Prima ‘della scoperta dell'America dice Say II. 
pags 22. » Tous les grands etats de 1 Furope eta- 
ievt depourvus d’ industrie; la circulation des pro- 
duits, soit de ceux qui fesaient oflice de capitaux, . 
soit de .ceux qui devaient. fournir ἃ la copsumma- 
tion annuelle, etait fort peu de chose. Tout è. 
coup. l industrie. et la production acquirent une 
grande activité par toute l'Europe; on. eut besoin., 
pour faire circuler une plus grande masse de biens,: 
d'une plus forte quantité de la . marchandise ser-. 
vant de matière première aux monnaies, En mé- 
me temps on découvrit la route de ’ orient par. 
le.eap de Bonne-Espérance; on. se porta en foule 
vers ces nouvelles: contrées ; leurs denrées nous de- 
viprent des plus en plus. necessaires ; mais les Asià= 
Liques n’ avaient besoin d’aucune de nos. marchian- 
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dises d’ Europe; et ne recevaient en échange que 
des metaux precieux ; le commerce des Indes ien 
absorba une immense quantité . Cependant les pro- 
duits ‘se’ multipliant; la -richesse: augmentait de 
toutes parts j :des marchands porte-balles : etaient 
devenus » des negocians opulens; 168. pécheurs de 
Hollande comptaient dejà parmi eux des millions 
naires; des marchandises recherchées, qui jusque-là 
avaient été reservées ‘aux princes, se. repandirent 
jusque chez les'bourgecis; les ameublemens devin+ 
rent plus brillans, et l'on fot en état d’ employet 
comme ornemens, comme ustensiles, une fort gran- 
de quantité d'or et d'argent. Si les mines d'Ame 
rique n’'eussent pas alors été decouvertes , il. est 
indubitable que la valeur de ces metaux se serait 


fort élevée ; selon toute appirence, elle ‘aurait plus , 


que doublé . Les mines furent ‘découvertes » . 

‘» Dès-lors 1᾿ emploi et le besoin des metaux 
precieux eurent beau augmentér, la quantité qui 
Ss en repandit. augmenta ‘plus rapidement encore ; 
et le marché fut sarabondamment approvisionnè. de 
ce genre de marchandises . De là cette baisse con- 
siderable dans sa valeur, baisse qui aurait été bien 
plus. forte, sans les circonstances sur les quelles 
nous venons de jeter un coup-d' oeil n, » « . 

Però male avvisa Ricardo il.quale sostiene 
che » si les metaux precieux ont eprouvé quelque 


dechet dans leur valeur, ‘on pe doit |’ attribuea - 


qu’ aux -progres qu en.a faits. dans J'exploitatione 
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des mines » L pag. 110. Perchè se 1’ abbondanza 
dei prodotti non .valesse a scemarne il valore, e 
se la sola quantità del lavoro necessario a procac- 
ciarsi i metalli preziosi determinasse il loro prezzo, 
l’ argento valerebbe tanto quanto valeva pria che 
America stata fosse scoperta. Si vuole adunque 
considerare ancora ἴα proporzione tra l'offerta e 
l'inchiesta e seguitare la dottrina già dal nostro 
dottissimo Valeriani stabilita: essere il prezzo in 
ragione diretta de’ bisogni espressi dall’ inchiesta 
tanto più pienamente quanto maggiore è il numero 
de’ richieditori ; ed in ragione inversa della quan- 
tità della cosa espressa dall’ offerta tanto più pie- 
naménte quanto è maggiore il numero degli offe- 
renti; il che egli espresse così p = i . Alle quali 
dottrine tutti i sapienti si accordarono , siccome a 
quelle che erano fondate sulla natura delle cose 
umane. Così Malthus recentissimo scrittore I. pag. 
138. rispetto al valore de’ metalli affermò : » Les 
prix courans de l'or et de l’argent se reglent 
d’ apres la quantité de ces metaux dans le mar- 
chè, comparée avec la demande qui en est faite ». 

Locke pur esso andò errato alloraquando non 
tisguardando che alla sola quantità ci disse, che, 
sendo nel mondo al presente dieci volte più argen- 
to che ‘nell’anno 1500., il suo prezzo debb’ essere 
dieci volte minore. L’ Eneiclopedia: cadde nello 
stesso errore allorchè (art. Monnaies) ci volle fare 
intendere che una. famiglia la quale avesse - oggidì 
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lo stesso vasellame d’ argento ch'ella avea fino dal- 
la metà del secolo XVI., non possederebbe adesso 
in valore più che la decima parte di ciò che allo- 
ra possedea . Perchè vera cosa è la quantità del- 
l'argento avere aumentato nella proporzione di uno 
a dieci; ma verissima cosa è pur anco che l' in- 
chiesta dell’ argento aumentò insieme nella propor: 
zione di uno a due e mezzo incirca. La quantità 
dell’ argento adunque considerata rispetto alla. do- 
manda non è accresciuta che nel rapporto di uno 
a quattro . 

I metalli preziosi servendo e per monete e 
per oggetti di utilità di comodo di lusso saranno , 
sempre. più ricercati a mano a mano che l' incivili- 
mento si estende, e che le nazioni divengono più 
popolose e più ricche: perciocchè allora, e fanno 
maggiori cambi per mezzo delle monete e si gio- 
vano assai più di utensili d’ oro e d’ argento. Ag- 
giungansi a tutto ciò le perdite, le quali danno pur 
esse luogo a maggiori inchieste. Per le quali cose 
si dee. conchiudere che se i prodotti delle miniere 
aumentano proporzionevolmente coll’ industria, il 
valore de’ metalli si rimarrà. lo. stesso, e. questo 
avviene già da 200 anni incirca. In tale spazio di 
tempo aecrebbero nella stessa proparzione i pro» 
dotti delle miniere e le inchieste. Ma se la quan 
tità. de’ metalli preziosi messa nella. circolazione, è 
cotanta che per quanto le inchieste aumentino, pur 
non di meno sieno esse. minori, allora il valore 


168 

de’ metalli scemerà. Nè ciò dee sembrare inverisi- 
mile poichè il Signor Humboldt afferma :.». Depuis 
le commencement du seizieme ‘siecle jusqu'.a la fin 
du dix-luitieme la quantitè: annuelle de metamx 
precieux que 1’ Amerique a versée en Europe, ἃ 
augmenté successivement depuis 3,000,000 de. pia- 
stres jusqu' a. 35,300,000; tellement que chaque 
année met au jour maintenant ‘une quantité d'or 
et d'argent plus de dix fois aussi grande que cha- 
cune des années qui ‘ont suivi la. decouverte de 
 Amerique — Les gites de minerais qui sont re- 
stes intacts dans la chaine des Andes; sont  telle- 
ment considerables , que l’ on commence ἃ peine a 
jouir de cet fonds de richesses que renferme le 
‘ Nouveau Monde » . 

3) IroreZeta , dicono : Zeunio e. Schneider , 
Jus est peregrinorum quorumdam pendendi easdem 
pensiones quas cives ipsi; ut emi vooredeta con- 
ditione ‘aequalis pensionis . Esichio in v. Ἰσοτέλης 
afferma essere l' isotele un liberto partecipante alle 
leggi, e non sottoposto alla tassa degli stranieri . 
Ma .Esichio cade in errore: peroechè assai più dif 
ficile era pel liberto conseguire l’ isotelia che per 
lo straniero. E per vero dire ne’ primi tempi della 
repubblica l’atelia cioè la esenzione dalle imposi- 
zioni: era -la ricompensa de’ servigi renduti dallo 
straniero , “δ᾽ il popolo più volentieri una sì fatta 
ticompensa concedeva , che il diritto di cittadinan- 
za. Ciò nulla ostante. Arpocratione e Suida sembra 
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ehe confondino nello stesso. articolo .l’ isotelia  col- 
Vatelia; ma pure alcune parole dimostrano essere 
gl isotelî sottoposti a .pagare una. tassa, minore 
però di quella degli stranieri. O de Ἰσοτελὴς 
opiausvov te τέλος edidov. Suid. in. v. Ioore- 
Zeta, ἡ τοῦ μετοιχίου aPeois Arpocratione ag- 
.giugne Ori de καὶ τῶν αλλον, ov etpattov ον 
ustorroL, apesiv er}ov or 10oteRers Oeoppa- 
'στος εἰρηκεν ev ἐνδεχατή τῶν vouov v. Ἰσοτυ- 
λης. Che che sia di codeste opinioni alle quali 
potremmo dar maggior fede, se il discorso di Iseo 
contro Elpagora nel quale si trattava de’ privilegi 
de l' Zsotelia, pervenuto ci fosse, noi. attenendoci 
alla forza del vocabolo reputiamo essere stato l’ iso- 
telia quell’onore che era conceduto δ᾽ forastieri i 
quali si segnalavano per qualche nobile impresa, con 
renderli esenti da qualunque tributo, fuori da quelli 
«che i yeri cittadini soleano pagare. » Quamvis 
istiusmodi homines (inquilini) nullo modo promove- 
rentur, neque ullum in Republica munus obirent, 
incitamentis tamen ad exercendam virlutem et ad 
egregia suscipienda facinora et Reipublicae commo- 
dis serviendum haud erant. plane destituti. Quip- 
pe qui insigni aliquo facinore se conspicuos reddi- 
derant, raro negligebantur, vel sua mercede care- 
haut, sed publice perpensis eorum gestis, peculiari 
populi edicto honos in eos conferebatur immubita- 
tis ab omnibus tributis vectigalibus , aliisque, mu- 
niis, iis tamen exceptis, quae ab ingenuis Athe- 

. 22 
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niensibus exigebantur; atque hinc factum ut hune 
honorem ἐσοτελειαν appellarint, eosque qui ipso 
fruerentur ἐσοτελεις, quia scilicet 0a ereZovr 
τοις ἄστοιῖς aequalem cum civibus partem persol- 
vebant » V. Pottero Arch. Gr. Lib. I. cap. X. 

4) Nicia figliuolo di Nicerato era. l uomo il 
più ricco de' suoi tempi . Egli seppe conciliarsi gli 
Ateniesi con fare a sue spese spettacoli di cori, 
ludi ginnici, ed altre sì fatte munificenze , superan- 
do in soituosità ed in garbo tutti quelli che furo- 
no ne tempi addietro e ne suoi. Νέας λέγεται 
επιστατὴν εἰς T'Upyvpia rpiaodat ταλαντου. 
Così di esso, Senofonte Memorab. II. 5. 2. ed 
Aleneo pure : Νικίας δ᾽ 0 Νικηρατου, ὡς 0 xa- 
λος epn Ξενοζων ev τῷ περι mopov, χιλιους 
ἔχον οἰκετας ἐμισῆοσεν AUTOVG εἰς TA apyv- 
pera Zacia τῷ Θρακι, spo οβολον εκαστοῦ 
τελεῖν τῆς ἡμερας. Deipnos. VI. pag. 272. 

5) Pare voglia qui Senofonte intendere Ippo- 
nico figliuolo di Callia cognominato Ammone, pur 
esso ricchissinio uomo . Del padre del que v'è 
un luogo preclaro di Teofrasto de lapid. p. 4oo. 
Καταδειξωι de fiaci καὶ evperr τὴν ἐργασιαν 
Καλλίαν τὸν Αϑηγαῖον ἐκ τῶν apyvpetovr, ος 
oLouevog ἔχειν τὴν ἄμμον χρυσίον, dia τὸ 
λαμπυριξεὶν, erpayuatevsto χών συνγελεγεν 
ἔτει δ᾽ ἥσϑετο otL οὐκ eyet τὸ δὲ τῆς appov. 
χαλλος eSavuate dia τὴν ypoav, οὑτῶὼς ἐπι 
τὴν ἐργώσιαν ηλδὲ ταύτην. Ου παλαιον d εὐτιν 
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αλλα περι. ἑτὴ μαλιστὰ εἐνενηχοόντα εἰς ἄρχον» 
ta πραξιβουλον Αδήνησι. 

6) Senofonte voleva che si comperassero tanti 
schiavi, i quali rendessero tale somma di rendita , 
che si potesse dal pubblico erario farne un asse- 
gnamento giornaliero a ciascun cittadino . « 

n) Pare che gli antichi non abbiano conosciu- 
to altro metodo d' esigere le imposte che il meto- 
do degli appalti. Non valsero appo di essi le mol- 
tissime ragioni che stanno contro di quello, quan- 
tunque risonassero per ogni dove i clamori de’ ρος: 
poli contro le barbare vessazioni di coloro che si 
toglievano in appalto le rendite pubbliche . I Greci 
e gli altri popoli dell’ antichità non risguardavano 
che al vantaggio che se ne ritraeva, di avere una 
rendita certa in tempi determinati. L’ appalto delle 
rendite pubbliche appo gli Ateniesi avea luogo per 
cinque anni, come afferma Senofonte stesso de Rep. 
Aihen. cap. II. $. 5. Πολλὰ ere raro παραλει- 
qo* to de μεγιστον εἰρηται, πλὴν ar τάξεις 
του Fopov' τοῦτο de γιγνεται ὡς ta πολλα δὲ 
erovs πέμπτου. Questa usanza dai Greci passò ai 
Romani. La legge 3. Dig. de Jure Fisci lo ci ap; 
palesa apertamente: Cum quinquennium , in. quo, 
quis pro publici conductore (leggo publici  con- 
ductore e non publico , perciocchè i classici usano 
publicum ia vece di vectigal come notai nelle mie 
Pandette ) se obligavit, excessit, sequentis tempo». 
ris nomine non tenetur.. Di fatto il lustro, ripete, 
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la sua etimologia dalle imposte che si. pagavano 
ogni quinquennio. Zustrum dice Varrone de ling. 
lat. lib. V. cap. 2. nominatum tempus’ quinquen- 
nale a luèendo, hoc est solvendo : quod quinto 
quoque ‘anno vectigalia et ultro tributa per Cen- 
sores. persolvebantur. Gl' Imperadori introdussero 
alcuna modificazione rispetto a questo tempo, sic- 
come ce ne fa fede la legge 11, Dig. de Publicanis 
Qui maximos fructus, ex redemptione vectigalium 
consequuntur, si postea tanto locari non possunt, 
ipsi eri prioribus. pensionibus suscipere compellun- 
tur. Adriano moderò questa disposizione rescriven- 
do: » Valde inhumanus ‘mos est iste quo - retinen» 
tur conductores: vectigalium publicorum, et agro» 
riunì , si tavtidem locari non-possint: nam et faci- 
Hus inveniesitur conductores, si scierint fore, ut si 
perscto lustro discedere voluerint, non teneantur. 
L. 3. D. de jur. fisc. $. 6. Costantino pur esso re- 
scrisse a Rufo così: » Penes .illum. vectigalia' ma- 
nere ‘oportet qui superior in licitàtione extiterit : ita 
ut non minus quam triennii fine locatìo concluda» 
tur, nec ullo modo interrumpatur tempus exigen- 
dis vectigalibus praestitutum.. Quo peracto tempore 
licitationum jura conductionimque recreari opor> 
tet, ac simili modo aliis collocari. L. 4. Cod. de 
Vectigalibus 1 

I moderni fatti prudenti . dall osservazione ‘e 
dilla spetienza. anteposero il metodo dell’ ecoromi- 
ca amministrazione; siccome quello che non dà 
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luogo αἱ moltissimi inconvenienti cagionati dagli ap: 
palti. Intorno ai quali così profondamente ragiona 
il celebre Stewart vol. V. cap. 12. 

I° The great fortunes made by the farmers 
occasion jealousy, and expose to the eyes of the 
people ‘a' set of men who are become rich at their, 
expense; hence envy arises, and latred against 
government. 

II.° In years of scarcity, war, or public ca- 
lamity ; deductions of .the rent, or annual sums 
paid ‘by :the farmers, are demanded , and can 
hardly be refused, and. the farmers always over- 
value their loss; here therefore is an unequal bar- 
gain : the farmer must gain , the state may lose. 

II.* The people pay less willingly to the far- 
mers than to the king; magistrates in general sup- 
port the raising of duties with more unwillingness, 
and severitier upon -delinquents. are less easily born . 

These inconveniencies are avoided in the ma- 
nagement. There men of thè best abilities may be 
intrusted with that employment; experience shows , 
that many :branches of taxation have been carried 
to great perfection under .management ; διὰ men 
of probity and capacity will act with as great real 
for the public as for themselves i 

8) Questo $. 22. è stato variamente interpres 
tato. A me piacque frà : tutte. la interpretazione 
dataci da Schneider, perciocchè quella è. più cons 
senianea alla mente di Senofonte; » Si quis for- 
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da timeat, ne ubi multi servi adducti fueriot, 
tam multi non smt qui eos conducere velint, is 
reputet velim, praeter eos, qui ad opera sua publi- 
cis servis opus habebunt, esse etiam ex servis mul 
tos., qui cum in metallis consenuerint , aliis servis 
conductis praeesse malint, atque ita, victum quae 
rere : esse etiam cives Athenienses. et‘ peregrinos 
qui vel corpore minus valentes , vel laborem detre- 
etantes servos ‘conductos ad opus metallicum vel ad 
fabricam adhibere velint ».. .Wels Fabiani ed altri 
si discostarono dal vero sentimento dell’ autore . 

0) Weiske così ragiona: » Rationem auctor 
ita. subduxit ut singulorum servorum quos intra 
quinque aut sex annos emi vult prelium ,statueret 
prope singulas minas. Nimirum ante omnia parari 
vult 1200 servos. Horum quisque cum paret civi- 
tati obolum..nulla impensa imminutum , sequitur ut 
eorum ‘ labore dierum 360 spalio civitati redeant 
2502000, e quibus conficiuntur fere nostri 104256 
thaleri. Horym vigesima quinta pars facit 4170 . 
Tot igitur servi et singuli quidem emti singulis 
minis sive 25 thaleris parabuntur sensim intra sex 
annos. Horum servorum numero si :addas primos 
illos 1200 habebis 5370; ex quo non obscnrum 
est, si pretium unius servi ponas fere unam mi. 
nam μὴ μεῖον av abvtn (tn πολει) εξακισχε- 
λιον yeveodar . Cetera hujus loci e supra dispu- 
tatis (3,0) facile. expedias . Talentum enim cum 
sit 60 minarum, perspicuum est quod statim dici- 
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tur, multiplicato trecenties et sexagies numero 6000 
obolorum , talenta confici 60. Levis hic est error 
Zeunii qui annum atticum non 360, sed 365 
dierum ponit ». 8. Real soggiugne: » Cette sup- 
putation fait voir que Xenophon ne comptoit. que 
trois cens soixante jours pour l'année; car six mil 
le oboles  multipliées par 360 font deux . millions 
cent soixante mille oboles: la quelle somme divisée 
par six cens, (puisque six cens font une mine ) 
fait trois mille six cens mines, les  quelles divisées 
par soixante, (car'soixante mines font un talent ) 
reduisent la somme totale ἃ soixante talens . Et la 
supputation suivante de cent talens par an, prove» 
nant de dix mille oboles. par jour, repond exacte- 
ment ἃ la précédente . 

Non voglio passare sotto silenzio una osserva 
zione fatta a questo proposito da Dumas: » L’espe- 
ce huniaine., dic’ egli, n’ etoit assurement pas che- 
re, mais c'etoit le prix courant. Des travailleurs 
ne devoient pas. coùter beaucoup, puisque les gens 
à talens eux-mémes se vendoient en plein marché 
ἃ très bon prix. Esope fut exposé en vente avec 
un musicien’ qu'on ‘ne faisoit que 83. liv. 6 sols. 
8 den. et avec un grammairien dont on ne deman- 
doit que 250 liv., encore  Esope' -devoit- il étre 
donné par-dessus l'un des deux marchés . Aristip- 
pe; disciple de Socrate, demandoit à un citoyen 
opùlent ὅσο drachmes pour instruire son fils. Le 
richard, . qui ne voyoit dans. le philosophe. qu’ un 
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homme qui se louoit: ροιγ de l'argeot, ‘dit que 
pour . la méme somme il en acheteroit un tout -a- 
fait. Tout le monde sait la reponse d' Aristippe » . 

10) Cioè prima della guerra Decelica suscitata 
da Alcibiade contro gli Ateniesi, Il che avvenne 
l’anno decimo nono della guerra del Peloponneso 
in cui i Lacedemoni s’ impadronirono di Decelia 
distante da Atene cento venti stadii e vi fecero 
delle fortificazioni. Fu questa per gli Ateniesi una 
grande disavventura perciocchè non poterono più 
seguitare i lavori delle miniere non ricevere soc» 
“corsi dai vicini non giovarsi delle rendite di assai 
terreni, e quello che è ancor più, sendo Decelia 
nel cuore dell’ Attica, ella ‘divenne l'asilo di tutti 
i malcontenti. Narra Tucidide che in quell’ occa- 
sione venti mila schiavi Ateniesi passarono al ne- 
mico. Ma eccoti la pittura che quel gravissimo 
scrittore ci lasciò dei mali di quella guerra : ἔπειτ 
δὴ Yap ἡ Asxedeia, τὸ μὲν πρῶτον Ὁὕπὸ πᾶ- 
σῆς τῆς Otpatias εν τῷ Sepe τουτῳ τειχισϑει- 
ca, votepov δὲ Ppovpais ὑπο τῶν πολεῶν, 
χατὰ διαδοχὴν χρόνου επίουσον τῷ yopa ero- 
κειτὸ, πολλὰ εβλαπτε. τοὺς Adnvarove, καὶ ἔν 
τοις προτοῖς ypnuatov τ᾽ od:dpo καὶ ardpo- 
πον Piopa εκαχοσε ta πραγματα. Πρότερον 
μὲν γαρ βραχείαι Yiyronerai αὐ εἰσβολαι, τὸν 
αλλον ypovov τῆς γῆς ἀπολαύειν οὐκ ἐκολυον" 
τότε de, tuveyos επικαϑήμενον, καὶ ὁτὲ μὲν 
κῶν πλεόνων ἐπίοντον, ote δ᾽ εξ avayane τῆς 
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sons φρουρας ratadeovone te τὴν χοραν, nat 
Anoteras ποιουμενῆς, βασιλεος τε πώροντος 
zov τον Λακεδαιμόνιον, Αγιδος, ος οὐκ εκ πᾶ- 
pepyov τον πολέμον εποιειτὸ, neyada or Αϑη- 
varo εβλαπτοντο τῆς τε Yap χωρᾶς ἀπασῆς 
sotepnoto, καὶ avdpamodor πλεὸν N δυο μυ- 
piadec ηυτομοληκεσαν, καὶ τουτῶν πολὺ μερης 
χειροτεχγαν " προβατω τε mavta ἀπολολει nat 
υὑποξυγια" ἱπποὶ τε, οσημεραν εξελαύνοντον 
τῶν ἱππεῶν, προς te τὴν Δεχελειαν καταδρο- 
“μας ποιουμένῶν, καὶ κατῶ τὴν χῶραν φυλασ- 
σοντῶν, οὐ μὲν amegodovrto , εν Yn αἀποκροτῷ 
τε, καὶ ξυνεχος ταλαιπορουντες, οἱ δ᾽ ετιτρο- 
σκοντο. Lib. VII. cap. 27. 

11) Senofonte propone qui, per trarre mag- 
giore utilità dalle miniere, che si uniscano insieme 
le dieci tribù, nelle quali era diviso il popolo del- 
I Attica, Cecrope divise il popolo in quattro tribù, 
e Clistene poscia in- dieci. S. Real a questo luogo 
nota : » Xenophon dans la proposition precedente , 
propose ἃ l’etat de donner dix mille esclaves ἃ 
louage aux entrepreneurs des mines sur un certain 
pied; mais dans cette seconde proposition, il veut 
que l’etat méme entreprenne de faire de nouvelles 
decouvertes de mines, et que ce travail soit im> 
posé ἃ un autre nombre d’ esclaves » . 

12) La guerra ultima che aveano avuto gli 
Ateniesi, a cui si può credere alluda qui. Senofonte 
e. per cui furono fatte assai contribuzioni, fu quel- 
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la che intrapresero unitamente con gli Spartani e 
con altri alleati in difesa. degli Arcadi contro i 
Tebani, i quali sotto Epaminonda riportarono una 
segnalata vittoria a Mantinea, dove, come altrove 
dicemmo, morì un figlinolo dell’ istesso Senofonte . 

13) Il cavaliere de Chatellux nella sua opera 
della felicità pubblica II. cap. X. pag. 186. rico- 
nobbe in questo passo di Senofonte un principio 
| risguardante il debito pubblico . Che che si voglia 
pensare intorno a ciò, certa cosa è, che Senofonte 
propone i mezzi di mettere in serbo una somma, 
che adoperata poi prudentemente, debba far sì che 
amplissime riescano le rendite dello stato. Del ri- 
manevte il produrre δ᾽ tempi di pace le stesse con- 
tribuzioni che aveano luogo durante la guerra, 
l’estendere a tanti anni avvenire quanti bastano 
per tornare nel perfetto equilibrio le cose, i pesi 
domandati da una imperiosa necessità, è il princi- 
pale fondamento di contrarre e di estinguere un 
debito pubblico . 

14) Fees αὐτοὺς Ieparevor. A questo luo- 
go così Weiske: Portus: det stipendium . Hoc mihi 
non satis placet. Malim si quis iis hunc honorem 
habere velit (V. ad H. Gr. IL 1., 2.) vel quod 
magis etiam probem, ut facilius, si quis eos Zeni- 
ter et humaniter tractet, ne seditionem faciant 
aut ad hostes ut olim factum est, transeant, quod 
in pedestri militia est facilius . 
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15) Αναῴλυστο così leggemmo e non Ανα- 
Pavoto siccome piacque a Wels. Anaflisto d»rzog 
è memorato da Strabone ,° Pausania e Stefano Bi- 
zantino e da altri; di Anafausto non trovasi fatta 
da alcuno menzione. Si può conghietturare che i 
libra) mutassero A in A, il che facilmente è in- 
tervenuto . 

16) Mela de sit. Orb. II. 3- Thoricos et Brau- 
ronia olim urbes, jam tantum nomina, e Plinio 
nella Storia Naturale lib. XXXVII., 5. narra essere 
stati trovati in argentariis metallis, in loco qui 
Thoricos vocatur smaragdos sed minus nobiles 
V. Steph. de Urb. 

17) Περιπολοι, Excubitores, exploratores 
erano detti que’ giovani in Atene che tra i dieciot- 
to e venti anni dell’ età loro erano destinati, avanti 
di dare il loro nome alla milizia, a rimanere den- 
tro i confini dell’ Attica per fare la guardia e an- 
dare in ronda per la città e per i castelli, mutan- 
dosi a vicenda e facendo il giro de luoghi. Lo 
scoliaste di Aristofane negli uccelli vers. 1177 l' in- 
terpreta τοὺς ᾧυλακας, n ξηγητας dal verbo 
σερίπολειν circumire lustrare . Queste guardie 
adunque doveano far fronte ai Megaresi e ai Te- 
bani, i quali erano nemici degli Ateniesi, e spe- 
cialmente i primi, che, secondo narra Eliano, die- 
dero motivo alla guerra del Peloponneso . V. Pol- } 
luce lib. VIII. pag. 448. 
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18) Senti come a questo proposito la discorre 
un celebre economista moderno , il dottissimo Ga- 
nil]: » La richesse offre un, avantage. inappreciable 
dans l'etat social: plus elle se repand dans la. 
masse generale des individus, plus elle rend l’obeis- 
sance douce et facile, le gouvernement fort et puis- 
sant, l’autorité publique, juste et absolue . L’hom- 
me riche est partout le plus soumis, le plus di- 
sposé ἃ se soumettre aux lois de son pays, parce 
qu'il sent qu'il leur doit la conservation de ses 
richesses. Le pauvre au contraire n’ obeit que par 
contrainte et par necessité , et se trouve par conse- 
quent dans un etat d’hostilité continuelle avec 
l’etat social. Si Za Statistique etoit arrivée au dé- 
gré d'avancement au quel il est ἃ desirer qu' elle, 
parvienne, on pourroit determiner par des calculs 
algebriques les rapports de la securité et de la 
puissance de gouvernemens par les rapports de la 
richesse et de la pauvreté, et predire 1 epoque 
des recolutions politiques avec autant de certitude 
qu'on assigne les époques des revolutions celestes . 

19) Del certame delle fiaccole, che secondo 
lo scoliaste di Aristofane si celebrava ogni anno il 
dì XIX. del terzo mese Attico così Pausania nel- 
l’ Attica : » Nell’ Accademia è l’altare di Prome-. 
teo. Da lui si partono le persone, e vanno cor- 
rendo verso la città con fiaccole accese in mano. 
La contesa consiste in portare talmente la face, 
che eorreudo rimanga accesa. Se si spegue al pri- 
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mo, egli non ha: più parte nella’ vittoria, ma in 
suo luogo succede il secondo, e se nè questi an> 
cora la porta accesa, il terzo è vincitore; ma se 
a tutti si spegnessero le faci., niuno rimarrebbe 
eon la vittoria. Ma ecco le parole di lui: Ἐν Axar 
δηήμιᾳ de ἐστι Hpoundeos βωμος. Καὶ Seovoss 
AT αὐτοῦ πρὸς τὴν πολὲν ἔχοντες κχαιομενας 
λαμπαδας. To de αγονισμα, ομοῦ ‘ro δρομφ 
Φυλαξαε τὴν dada eri ratouernr, ἐστιν απο- 
σβεοδεισης ds, ουδὲν ετι τὴς vene τῷ πρῶ» 
τῷ, devrepo δὲ art αὐτοῦ μετεστιν" er δὲ μη» 
δὲ TOVTO xAIOLTO, 0 τρίτος ἐστιν ὁ. Ἀρατῶν»" Eb: 
δὲ xar πασιν αποσβεσδειη, οὐδεὶς ἐστιν οτῷ 
χαταλειπεται ἡ νικη. Lucrezio allude a questo 
allorchè II. v. 78. dice : 

Et quasi cursores vitai lampadae tradunt. 

Igino pur esso Astron. II. 15. /nstituerunt ex 
Promethei consuetudine ut currerent lampada ja- 
ctantes. Presedeva a cotesti ludi l’ Arconte comè 
si raccoglie da Polluce VII. 90. 

Nè solo per Prometeo, ma furono pur anco . 
a Vulcano a Minerva a Pane instituiti. Aauras 
ayov Ad°nvrot Mavi rat Tlpoun®ei ecc. Di Pane. 
lo attesta pure Erodoto VI., 105.; di Vulcano Ar- 
pocratione χεραμεικος. Sappiamo da Aristofane 
v. 131, nelle rane avere Ercole comandato a Bacco 
di ascendere la torre nel Ceramico affine di vedere 
adienernv τὴν Aaurad evrevdev. Dallo stesso 
luogo del comico conosciamo che gli spettatori 
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chiedevano il cominciamento λαμπαδηφορίας: emer 
dav Poriv or δεόμενοι civas. Lo stesso Vesp. 
v. 1204.: Aaurada δ᾽ ουδεις οἷος te Peperv 
vi αγυμγασιας eto vuvi. Il quale passo serve 
specialmente ad illustrare il luogo di Senofonte . 
Lo Scoliaste di Aristofane al verso citato ‘131 nelle 
rane. Λαμπαδηδρομιαν de γινονται τρεῖς ev 
to Kepaperxo Adnvac Hparotov Tipoundeog . 
Schneider finalmente conchiude dicendo: Mondum 
apparet ad quem terminum porrexerint currentes ; 
neque omnes equis vecti esse videntur . 
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ILLUSTRAZIONI 


AL CAPITOLO V. 

1) Questi nuovi magistrati, dice S. Real, che 
Senofonte propone per la conservazione della pace 
pubblica, sono secondo che appare, simiglianti a - 
quelli che furono detti εἐρηνοδικαν, 0 feciali fra 
i Romani creati da Numa per le stesse ragioni . 
V. Dionig. Alicar. lib. IL. 

2) Felicissimi erano, al dire di Tucidide lib. 
V., i cittadini di Argo, perciocchè si tennero lon- 
tani dalla guerra . Felicissimi, dice Senofonte lib. 
VII. della spedizione di Ciro, erano gli Ateniesi 
stessi prima d’ intraprendere la guerra del Pelo- 
ponneso , perciocchè ricchissimi erano e potentissi - 
mi. Ημεις οὐ Adyvator εἰσηλδομεν εἰς τὸν πο- 
λέμον τόν πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους, καὶ τοὺς 
συμμάχους, εχοντες τριήρεις; TAG μὲν ev Tar 
λαττῇ, τὰς δ᾽ ev τοις νεωριοις, οὐκ εἐλαττους 
τετρακοσιῶῦ, υὑπαρχοντῶν δὲ πολλῶν χρημα- 
τον ev τῇ πολει, καὶ προσοδοῦυ 'ουσης κατ᾽ 
ἐγιαῦυτον οὐ μεῖον χιλιῶν ταλαντον, apyorte- 
στε τῶν νηήσῶν ATACOV, καὶ εν Te Tn Aoua 
πόλεις πολλας εχοντες, καὶ ev τῇ Ευρωπῃ.... 
χατεπολεμηδημεν ουτῶς, 06 παντες ἐπιστασϑὲε. 

3) Intorno δ᾽ sofisti gli scrittori varie cose di- 
scorsero. Filostrato che di essi le vite scrisse espo- 
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ne così: Σοῴιστας de or παλαιοι emovouaco? 
ον» μονον τῶν ρητόρῶν τοὺς υπερῷονουντας Te 
καὶ λαμπρους, aida χαν τῶν Φιλοσοᾷῷων τοὺς 
Evy evpora ερμηνευοντας, ὕπερ ὧν αναγκῆ προ- 
Tepov λεγεῖν" ἐπειδὴ οὐκ οντες Σοζισται δο- 
κουντες δὲ smapnZdov ἐς τὴν εἐπωνυμιαν ταῦυ- 
. tnv. Proem. La quale cosa disse pur anco nella 
prefazione ad. Antonio Console Τοὺς ev δοξῃ τοῦ 
σοφιστευσαι Φιλοσοΐζησαντας καὶ τοὺς ovte 
κυρίος σπροσρηϑεντας σοζιστας εἰς duo βι- 
βλους ἀνεγραψα σοι. Dal che appare esservi 
stati filosofi che tra sofisti furono volgarmente an- 
noverati, ed esservi stati i veri sofisti. E nel vero 
poich' ebbe . Filostrato parlato . di que’ filosofi che 
sofisti pure vennero appellati, chiude il suo discorso 
con queste parole : καρ τοσαῦτα μὲν ὑπὲρ τῶν 
Φιλοσοῴζησαντον ev δοξῃ τοῦ σοφιστευσαι, οὗ 
δὲ κυριῶς προσρηϑέντες copuotar eyevovro 
οἱδὲ.. E qui memora Gorgia Protagora Ippia Pro- 
dico Trasimaco ed altri, I quali in tanta superbia 
si erano levati che Ippia ne’ giuochi olimpici non 
arrossò dicendo , essere lui presto a parlare su qua- 
lunque argomento, perciocchè delle scienze e delle 
arti tutte quante era conoscitore. Ν᾽ ha dunque as- 
sai differenza tra i filosofi ed i sofisti. I filosofi, 
benchè tal fiata sofisti, non aveano in mira che il 
vero; tutte le loro speculazioni erano indiritte a 
scoprirlo , tutte le loro lezioni a farlo amare. I so- 
fisti per lo contrario si giovavano de’ loro dispre- 
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gevoli talenti in una falsa eloquenza, difendendo 
in ogni argomento l’affermativa insieme e la nega- 
tiva. Laonde così parla di essi Senofonte de venat 
cap. XIII. Oavuato de τον copprotor καλουμε- 
vov, ott φασι μὲν en ἀρετὴν ayew oL πολλοῦ 
τους νεους, αγουσι δ᾽ ἐπε τουγχνγτιον" οὔτε Yap 
uv avdpa mov εὐρακαμεν ovtiv oL vr Opi 
UTAL a} AS0V ἐποίησαν, οὔτε Ypanuata wape- 
χονται, ἐξ ον χρή ayatdovs yiyverdar: Αλλα 
περι μὲν τῶν ματαίων πολλὰ αὑτοῖς γεγραπται 
aP av τοῖς veois ar μὲν ἡδοναὶ xevat, ἀρετῇ 
δ᾽ οὐκ eve diatpiBnv δ᾽ addwg mapeger τοις ελ- 
σισασι τὸ εξ αὐτῶν μαϑδησεσδαι "μάτὴν, καὶ 
ετερῶν κῶλυεν χρησιμῶν, καὶ διδάσκει κακα. 

4) Iepov n οσιον. Le parole cepa καὶ 001% 
sovente δὶ congiungono come in questo luogo, 
Octos dicono i vecchi gramatici si riferisce δά 
sepa. Imperocchè le cose pubbliche sono anche 
sante ; come quelle che per diritto naturale e pub- 
blico non si possono violare, quantunque non sieno 
sacre agl'Iddii; quali sono le are i templi ecc. ecc, 
Tucidide Il 52. Es oAsyopiav etparorto nat 
Lepov rar οσίιον ομοίῶς. Demost.. adv. Timocr. 
p- 738. Ov καὶ κληπταν καὶ. Lepoovàot εἰσι, 
τα μὲν Ltepa τας δεχατας τῆς Neov dxaL Tag 
πεντηκοστας τῶν αλλον Seov σεσυληκοτες....» 
τὰ de ὁσια eyiyvero vuerepa κεχλοῷοτες .Ὗ, 
Walckenaer animad. ad Ammon. HI. 6. » Ubi 
junguntur, dice Schneider, Ἱερὰ 'καὶ ora liaee 
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Grammatici solent interpretari ἐδιστίικα βεβηλα 
δημοσία. Igitur Lenclavii conjectura δημόσιον 
h. 1. opus non est. Quae fuerint Athenis αξιακου- 
στα Lepa quae atiodeara οσια longum esset enar- 
rare. Sed sepa αξιακουστα praecipue fuerunt sa- 
cra Bacchica et Eleusinia. ad quae spectanda et 
audienda maxima hominum multitudo semper Athe- 
nas. confluxit. Oca aérodsata fuerunt aedificia 
multa publica, quibus Pericles in primis urbem 
. ornaverat » , 

5) Appellasi comunemente guerra medica quel- 
la che gli. Ateniesi con gli altri greci confederati 
sostennero per due anni contro Serse collegato coi 
Medi. Gli Ateniesi ne riportarono segnalate vilto- 
rie. Le battaglie di Platea e di Micale compirono 
la disfatta che i Persiani aveano sofferto a Sa- 
lamina . | 

6) Poichè per la fierezza di Pausania, che 
nell’ amministrare la guerra avea più del tiranno 
che del capitano, i Lacedemoni si furono spogli 
del supremo comando, veggendo di non poterlo 
più conservare, e l’ ebbero gli Ateniesi di comune 
consentimento de’ confederati conseguito, gli Ate- 
niesi soito spezie di volere andare ai danni del ne- 
mico e far la vendetta delle ingiurie ricevute, im- 
posero a ciascuna città che doyesse contribuire alle 
spese della guerra. Ed acciocchè le contribuzioni 
fossero con ordine partite e pagate, Aristide venne 
eletto a determinare con pieno potere. una tassa 
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proporzionata alle rendite di ciascun alleato. Aven- 
do Aristide règolato tutti gli articoli di questo 
trattato fece giurare agli alleati di osservarli religio- 
samente. Giura egli stesso in nome degli Ateniesi e 
nel pronunziare le imprecazioni che soleano farsi 
in questi giuramenti contro coloro che li violasse» 
ro, getta nel mare secondo il costume delle masse 
di ferro ardenti, facendo con ciò intendere clre il 
giuramento non dovea giammai essere violato. Ven- 
ne pur anco statuito che tutte le somme fossero 
deposte in Delo, erario comune della Grecia. A 
que’ giorni furono dagli Ateniesi creati i tesorieri 
della Grecia, i quali aveano cura di riscuotere e 
di ammioistrare le contribuzioni .. E per cotal mo- 
do Atene acquistò e l' imperio del mare e la que- 
stura della ‘Grecia. Παραλαβοντες de or ASx- 
vaLoL τὴν NYELOVIAV τουτῷ, exovtov τῶν ἔυμ- 
pagov, dia to Πανσανιου μισος, etatav ac τε 
edeL παρέχειν τῶν πολεῶν ypnuata προς τὸν 
Bapbapov, καὶ ας, rave: πρυσχημὼ γὰρ nv 
ἀμυνεσδαι ὧν ἐπαδον, δηουντας τὴν βασιλεος 
χοραν" καὶ ἘἙλληνοταμιαι: tore πρῶτον Αϑὴήνα- 
Lote κατεστὴ ἀρχὴν» è εδεχοντο τὸν ᾧορον" 
ουτῶ Yap ovouarin τῶν χρηματον ἡ ζορω" 
ἣν d' o πρῶτος Popos ταχϑεις, τετρακοσια tar 
λαντα, καὶ εξἕξηκονυντα" ταμίειον τε Δηλος Ἣν 
αὐτοις mar Euvodor ες τὸ Lepov eyiyvovto è Tu- 
cid. lib. I. cap. 96. V. ancora Plutarco Aristid. e 
Diodoro Siculo lib. XI. cap. 47. 
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7) Gli Ateniesi ricuperarono il comando delle 
isole greche, che aveano perduto nelle guerre del 
Peloponneso , il quarto anno della centesima olim» 
piade. V. Diodor. Sicul, lib. XV. 

Sendo i Tebani in guerra co’ Lacedemoni, 
tutti i mezzi adoperarono per tirare gli Ateniesi 
nel loro partito. ‘L'alleanza .tra. gli Ateniesi e 1 
Tebani: ebbe luogo nel secondo anno della vigesima 
sesta olimpiade : in tale occasione gli Ateniesi con- 
seguirono la somma del comando . 

La principale condizione del trattato di lega 
conchiuso tra Sparta ed Atene, si fu che il supre- 
mo comando della Grecia fosse degli. Ateniesi. Vi 
Scnof. lib. 7. Hist. Graec. 

8) ‘Tale era lo stato della Grecia dopo la bat- 
taglia di Mantinea . Senofonte Hist. ‘Graec. in fin. 
ce lo dipinge così: veveanaevar ᾧασκοντες exa- 
τερον ovte χορῷ ovte πόλει ovt apyn ovdere 
por ovdev πλεὸν ἐχόντες ePavnoar-axpiora δὲ 
καὶ Tapayn ετι rÀetov μετὰ τὴν paynv eyYever 
to n προσῶεν ev τή Ἐλλαδι. Sur la fin de son 
histoire de la Grece, nota S. Real, Xenophon as- 
sure qu’ après la battaille de Mantinée la Grece se 
trouva dans un plus grand desordre que jamais . 
Cependant nous ne remarquons en ce tems-là au- 
cun soulevement. de ‘quelque consequence dans la 
Grece, que la guerre sainte dans la premiere an- 
Née de la 106 olympiade, on toute la Grece prit 
les armes, 
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9) Avendo i Focesi abitanti ne’ dintorni del 
tempio di Delfo lavorate alcune terre che o pér 
antico instituto doveano rimanersi inculte, ovvero 
perchè sacre erano al Nume, vennero, ad instiga» 
zione dé Tebani, .dal Consiglio degli Anfizioni di- 
chiarati sacrileghi. Voleano i Tebani sotto pretesto 
che vendicato fosse l’onor di Apolline e la ragione 
del suo tempio, portare. la guerra nel paese ric» 
chissimo. de’ Focesi, estimando che dovesse. lora 
riescire assai profittevole. Gli .Anfizioni pertanto 
condannarono i Focesi a pagare per riparazione del 
sacrilegio una somma considerevole; e se presta- 
mente non l'avessero soddisfatta, le terre loro si 
dichiaravano consecrate al Nume offeso ed αἱ ser- 
vigio del suo tempio .: La quale condanna con mal 
animo sopportando i Focesi, così prese loro a, par- 
lamentare Filomelo figliuolo di Teotimo, di repur 
tazione ad alcun altro Focese non inferiore : essere 
cosa non meno grave .che ignominiosa la pena dalla 
prepotenza Anfizionica imposta : non doversi da co- 
loro a’ quali caleva della patria comportare in al- 
cun modo lo sterminio di lei, che sarebbe avvenu- 
to se delle terre loro si privassero : di. tutti. gl im- 
pendenti mali e pericoli rimedio essere la guerra, 
e volersi incontanente occupare il tempio, percioc» 
chè così adoperando il pensiero a’ nemici fallito an- 
drebbe. In fine essere stato un tempo in potestà 
de’ Focesi l’ oracolo, e ne arrecava il testimonio di 
Omero in que’ versi : 
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Avrap Poxnov Σχεδιος mai Ἐπισεροῷος npyor, 

Ot κυπαρισσον ἔχον, Πυδονα τι πετρηεσσαν. 
Cotesto consiglio appo i Focesi gran momento eb- 
be, e a lui per ciò venne conceduto il comando 
supremo della guerra. Diodor. Sicul. lib. XVI. 
Pausan. Phocic. Tali furono le origini della guerra 
sacra. Quasi tutti i popoli della Grecia entrarono 
in questa contesa; Sparta Atene ed alcune altre 
città del Peloponneso si unirono ai Focesi. É.noto 
che questa guerra durò dieci anni e fu terminata 
da Filippo di Macedonia. δεχατῷ δὲ votepor 
steL μετὰ τὴν τοῦ ἱεροῦ xataànyiv, ἐπεδηκεν 
o Φιλιππος περας to πολεμῷ Φοκίκῳ τε και 
ἑερῷ κληδέντι αὐτῷ Θεοζιλου μὲν Αϑηνῃσιν 
ἄρχοντος, ογδοης δὲ ολυμπιαδος καὶ exato- 
στῆς ἔτει προτῷ, mv πολυχλὴς evina στάδιον 
κυρηναιος. Pausan. Phoc. Ma Senofonte consiglia 
gli Ateniesi di partirsi dall’ alleanza e dichiarare 
per solenni ambascerie a tutti gli stati della Grecia 
che al tempio Delfico sia la pristina libertà rendu- 
ta; che allora la Grecia si collegherebbe cogli Ate- 
niesi contro coloro i quali vollero occupare quel 
tempio da Focesi abbandonato. Senofonte dà que- 
sto avviso agli Ateniesi, siccome mezzo più sicuro 
per ripigliare la superiorità sopra gli stati della 
Grecia. E vuolsi qui notare con S. Real reputare 
i Greci di essere obbligati dalla religione a con- 
servare la libertà di Delfo . Oltre i motivi di reli- 
gione aveano ancora delle ragioni di stato per così 
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operare: perocchè se Delfo stato fosse sottomesso 
ad una Potenza straniera, i sacerdoti si sarebbono 
trovati in necessità di pronunciare gli oracoli che i 
conquistatori avessero desiderati . Per conseguente 
i responsi degli Anfizioni stabiliti a Delfo non fu- 
rono mai liberi fino a che Delfo restò sotto estera 
dominazione. To δ᾽ sepov, καὶ τὸν γεῶν τὸν ev 
Δελᾷῷοις τοῦ Απολλῶνος, καὶ Δελῴζους, avro- 
vouovs εἰναι, καὶ αὐτοτελεῖς, καὶ avrodixove 
καὶ αὐτῶν; NAL τῆς γῆς τῆς EAUTOV, κατὰ τῷ 
πατριω. Tucid. V. cap. 18. 
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ILLUSTRAZIONI 


AL CAPITOLO VI, 


1) Certa cosa è che da’ più «antichi tempi 
} Epiro fu occupato» dai Pelasghi . originarii. della 
Tessaglia. ‘Eglino si ricovrarono appo le genti 
di Dodona che secondo Dionigi di Alicarnasso. era- 
no σῴον συγγενεῖς. T. 18. Plutarco ci dice. venuti 
essere i Pelasghi nell’ Epiro subito dopo il diluvio 
di Deucalione, e le testimonianze di Transibulo . e 
di Acestodoro confermano il detto di Plutarco. 
Per che. assai manifestamente appare che il diluvio 
avvenuto nella Ftiotide scacciò i Greci pelasghi, e 
che’ quella colonia condotta da Pelasgo e Faetone 
venne a fermare le sue sedi nell’Epiro, dove ella 
occupò il territorio di Dodona, che anticamente, 
secondo che narra . Strabone lib. VII. facea parte 
della Tesprozia, L’ Oracolo adunque così famoso 
di Dodona venne dai Pelasghi fondato .:Strab. loc. 
cit. Μ, Raoul-Rochette nella storia delle colonie 
greche .yol. I. pag. 216. porta questa opinione quan- 
to al tempo in che tali. cose. avvennero. Quant ἃ 
la date de cette premiere colonie, elle resulte na- 
turellement . des temoignages qui la font contempo- 
raine: du deluge de Deucalion, et je crois pouvoir, 
fondé sur ces mémes temoiguages, la fixer vers 
l'an 1529.avant J. C.,. date assignée a ce de- 
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luge par la chronique de Paros. Marm. Oxon. 
. ep. IV. 

I Pelasghi non altramente che molti altri po- 
poli dell’ antichità mossi da un certo sentimento di 
riconoscenza ebbero per oggetti del loro culto i 
grandi vegetabili del paese da’ quali ritraevano l'ali- 
mento giornaliero. Eglino risguardavano le piante 
nutritive come tante divinità benefattrici col mezzo 
delle quali poteano mantenere la vita e perpetuare 
fa loro specie. Sanconiatone parlando dei varii culti 
religiosi de’ primi popoli, e delle cagioni che ‘a 
quelli diedero origine dice: » Illi omnium princi» 
pes terrae germina consecrarunt; iisque. Deorum in 
locum habitis adorationis cultum tribuerunt, quibus 
vitam non ipsi modo, sed ipsorum etiam posteri 
majoresque omnes .tolerabant; inferiasque ac liba- 
mina perfecerunt. Sanchoniat. ap. Euseb. Praep. 
Evang. I. 10. La foresta di Dodona nella Caonia 
porgeva abbondevolmente ai Pelasghi di che sussi- 
stere; e la tradizione non è favolosa quando ella 
ci narra che quella foresta era uno de’ principali 
luoghi donde traevano i primi Greci la loro ricolta . 

» + + «+ + + Primis frugibus altrix 

dere Jovis Dodona sonat. Lucan. IV. 

Ma posciachè quella contrada divenne popolo- 
sa, e vennero meno gli alimenti, la necessità ma- 
dre dell’ industria mostrò a que’ uomini |’ agricoltu- 
ra, onde Virgilio : 
Prima Ceres ferro mortales vertere terram 

25. 
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Instituit cum jam glandes atque arbuta sacrae 
Defi icerent silvae et victum Dodona negaret . 
Georg. 1 147. 
rl a a ONORE: 
Chaoniam pingui glandem mutavit arista . I. 8. 
Dodona rendeva i suoi oracoli, per le «quercie 
della foresta sacra , pel mormorio di una sorgente, 
pel suono de’ vasi di bronzo, per mezzo di colom-. 
be, per le sorti. 
‘La foresta sacra stendevasi lungo all’ intoruo 
dove erano quercie ed ischii antichissimi . Pausania 
ci racconta che a’ suoi giorni sussistevano ancora 
nella Grecia quattro grandi e vecchi alberi: la ve- 
trice di Samo, la quercia di Dodona , l' olivo αἱ 
Atene, e la palma di Delo. Quelle quercie e que- 
gl ischii erano profetici e Giove apriva alle genti 
per mezzo di essi l’ avvenire : 
Toy αἰπυνῶτον τ᾽ auPi Δοδωνήν, va 
Mavtera Fox0g τ᾽ ἐστι δεσπρωτου Διος 
Tepag τ ἀπιστον, αὐ Tpoonyopor δρυες 
Così Eschilo nel Prometeo . 
Il mormorio delle sorgenti era un’altra ma- 
niera di conghietturare l avvenire. La principale 
che scorreva appiè d'una grande quercia annuncia» 
va gli avvenimenti’ pel mormorio delle sue acque, 
ed una vecchia Sacerdotessa di nome Pelia li spie- 
gava a suo talento. Circa hoc templum quercus. 
immanis fuisse dicitur ex cujus radicibus -fons 
emanabat qui suo murmure instinctu Deorum, di». 
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versis oracula reddebat , quae murmura anus, Pe- 
lias nomine, interpretata . hominibus differebat . 
Servio Eneid, III. 466. Vicina al tempio era pure 
un’ altra fontana per più fenomeni singolari famosa 
di cui Plinio II. 103. Zr Dodone Jovis fons cum 
sit gelidus et immensas faces extinguat, si extin- 
ctae admoveantur accendit. Idem meridie semper 
deficit: qua de causa Avuravopevoy, (idest sub» 
.cessantem interquiescentem ) vocant. Mox incre- 
scens ad medium noctis exuberat et ab eo rursus 
deficit . ᾿ 

Intorno a’ responsi renduti per mezzo de’ vasi 
di bronzo così per le antiche memorie si racconta: 
essere ,stati. sospesi in aria dei vasi di bronzo vici- 
ni l'uno all’altro accanto ad-una statua dello stes- 
so metallo rappresentante un fanciullo che teneva 
in mano un flagelletto avente nella estremità alcune 
corde mobili. Quando il vento agitava questa figu- 
.ra, ella batteva sopra i vasi, i quali urtandosi 
l'un l'altro propagavano un suono che durava as- 
.sai tempo. Dalla varietà e durata di quel suono 
‘veniva pronosticato l’ avvenire . Ausonio ci descrisse 
.tutto. ciò in que’ versi: 
-Nec Dodonaei cessat tinnitus aheni 
In numerum quoties radiis ferientibus ictae 
Respondent dociles moderato verbere pelves . 

I responsi erano pur anco renduti per le co- 
lombe . n Epiro dicitur nemus fuisse in quo re- 
sponsa dabant columbae : quod ideo fingitur quia 
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lingua Thessala Peliades et columbae et vaticina» 
trices vocantur . Servio. eclog. IX. :13. 

Oltre i mezzi riferiti di che si servivano le 
Sacerdotesse per indagare la volontà del Nume era- 
vi una maniera di consultare l’oracolo per le sorti. 
Queste per quanto lice conghietturare erano bigliet- 
tini lettere o altri segni che si ponevano in un’ ur- 
na da cui un fanciullo ne estraeva alcuno . Cicero- 
ne divin. I ci narra un prodigioso caso avvenutò 
agli Spartani ehe aveano consultato l'oracolo di 
Dodona per mezzo delle sorti . » Maximum vero 
» illud portentum iisdem Spartanis fuit, quod cum 
» oraculum ab Jove Dodonaeo petivissent, de vi- 
» etoria sciscitantes, legatique illud in quo erant 
» sortes collocavissent; scimia quam rex molosso- 
» rum in .deliciis habebat , et sortes ipsas et caete- 
ra quae erant ad sortem. parata disturbavit, οἱ 
» aliud alio dissipavit. Tum ea quae  praeposità 
»-erat oraculo Sacerdos , dixisse dicitur, de salùte 
Lacedemoniis esse, non de victoria cogitandum». 

2) Fra tutti gli oracoli della Grecia, celebra 
tissimo fu mai sempre quello di Delfo ; il quale in 
tanta fama di veracità era venuto che i suoi re- 
sposi si ebbero li più fedeli interpreti del - desti- 
no. Non è però da maravigliare se, come. narra 
Livio lib. 38., divenuto era l'oracolo comune dél 
genere umano . Soa A 

Diodoro Siculo lib. 16. ei racconta ‘come al- 
cune capre pascolanti sal mente Parnasso: furonò le 


* 
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ritrovatrici dell’ oracolo. Era' in quel ‘luogo che 
poi fu detto il Sacrario ‘ano speco , al quale quari- 
ttinque volte appréssavano le capre la testa, erano 
comprese da un certo furore e andavano voti 
ipusitate. Come .il pastore della greggia si fu δό- 
cotto, maravigliando , volle pur esplorare che fos- 
sé‘; ed accostatosi a quel luogo, a [π᾿ lo stesso 
che ‘alle capre ‘intervenne ,' e più ancora predicea 
l'avvenire .Divulgatasi ἴα fama di tanto prodigi 
in que’ dintorni, ‘molti in quel luogo’ convénnero 
ed appressando la testa allo speco, da divino faro- 
re furono invasati tutti quanti. Fu quello tenuto 
veramente l'oracolo ‘della terra; e tutti coloro ‘i 
quali voleano ‘divinare , -appropinquando all’ antro 
aprivano altrui'lé future cose i Ma come assai per- 
sone: cadendo riello speco si toglievano al cospetto 
degli uomini, così acciocchè niuno. più incontrasse 
in ‘quel pericolo , ᾿ fu ‘statuito che una donna al fa- 
tidico speco presedesse, e fabbricarono sovra quello 
una ‘macchina , affinchè senza tema di offesa potesse 
asceriderla , empietsi del furore divino e vaticinare 
ai consulenti: Avea'la macchina tre piedi, onde Je 
venne il nome di ‘tripode. Così narra Diodoro. 
Strabone, Pausania, Plutarco alla sentenza di lui 
si accordarono ; è'tutti risguardatono quell’ entu- 
siasmo siccome l’effetto fisieo' di una fisita' cagio+ 
ne. Strabone tra gli altri lib. 9. ci dice che esa- 
lava un vapore sì forte che riempiva d’ entusiasmo 
la Pitonessa. Πγεύμα ενδουσιασετικον.. i 
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La posizione ᾿ dell’Oracolo Delfico è narrata 
da. Giustino lib. XXIV. cap. 6. in questo‘ tenore : 
» Templum Apollinis -Delphis. positum. est in-rupe 
undique impendente. Ibi civitatem. frequentia  ho- 
minum fecit, qui admiratione - Majestatis undique 
concurrentes in eo saxo consedere . Atque ita. tem- 
plum et civitatem non muri, sed  praecipitia -nec 
manu facta, sed naturalia praesidia defendunt: pror- 
sus ut incertum sit utrum munimentum loci an ma- 
jestas Dei plus hic admirationis habeat . Media-saxi 
| rupes in formam theatri recessit. Quamobrem et 
hominum clamor, et si quando accedit. tubarum 
sonus personantibus et respondentibus inter se ru- 
pibus, multiplex ‘audiri, ampliorque quam editur 
resonare solet. Quae res. majorem. majestatis. terro- 
rem ignaris rei et admirationem. stupentibus. ple- 
rumque affert. In hoc rupis amfractu ‘media ferme 
montis: altitudine planicies exigua est:, atque .in .ea 
profundum terrae foramen, quod in oracula patet:, 
ex quo frigidus spiritus vi quadam velut vento in 
sublime expulsus mentes vatum in vecordiam: ver- 
tit, impletasque Deo responsa. consulentibus dare 
cogit. Multa igitur ibi opulenta regum. populorum- 
que visuntur. munera ; quaeque magnificentia sui 
reddentium vota gratam.voluntatem et Deorum re- 
.sponsa manifestant » . 

Tra .i ministri del Nume teneva il primo luo- 
«go: la Pitonessa . Da principio a quel. ministero fu- 
rono destigate vergini fanciulle a cagione della loro 
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purità , e della loro-attitudine a ricevere lo spirito 
profetico. Origene contr. Cels. lib. VIL De Pyihia 
narratur, vatem. illam. Apollinis. desidere super 
foramen specus castalii et adscendentem. inde spi» 
ritum per muliebre gremium recipere, quo repleta 
profert:oracula. In questa sentenza parlarono $. Cri- 
sostomo Homel. XX. Strabone IX. Lucano. V. e 
lo scoliaste di Aristofane . 

‘ Alorchè la Pitonessa era piena. del Nas le 
si rizzavano le chiome, il suo sguardo era trucu- 
lento , la sua bocca spumante . Il tuono di lei era 
maggiore α΄ umana voce, sì che l’ animo de’ circo- 
stanti veniva compreso .da un sacro terrore. La 
vergine santa è già -presaga del futuro, tutti i se- 
coli; tutti i tempi, i destini tutti le si presentano , 
alla mente: ella  disvela le future sorti. Posciachè 
ella avea seduto un-certo tempo sul tripode ‘veniva 
ricondotta nella sua cella, dove ella dimorava più 
giorni per ‘ristorare le affaticate membra, e soven- 
te, dice Lucano :V. una -morte immatura era il 
premio o la pena dell’ accolto Ieddio : 

Numinis aut poena est mors immatura dei: 
Aut pretium . 

Il costume di eleggere la Pitonessa fra le gio- 
vani vergini durò assai tempo. Ma un giovane 'Tes- 
salo - nomato Echecrate arse di amore per una. che 
era bellissima fra le belle, e la rapì. Laonde per 
venire ‘incontro a' così‘ fatti attentati fu'per legge 
statuito che in «appresso non ascenderebbono. il.tri- 
pode che donne di cinquant'anni. 
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Da prima una soltanto fu la Sacerdotessa e 
bastava allora una sola a quelli che chiedevano loro 
sorti. Appresso un’altra fu eletta, poichè ἢ oracolo 
crebbe in fama, ed una terza infine per tener la 
vece delle altre nel caso di morte o malattia . 

Ne primi tempi il Nume non inspirava la Pi- 
tonessa, che una volta l’anno, poi una volta il 
mese . V’erano però de’ giorni nefasti ne’ quali era 
vietato d’interrogare l'oracolo. Ma la forza trae- 
vala tal fiata mal suo grado sul tripode, come nar- 
rasi di Alessandro, il quale volendo pure consul- 
tare l’ oracolo prima di passare nell’ Asia, venne a 
Delfo in uno di que’ giorni di sacro silenzio» I mi- 
pistri che accompagnavano la Pitonessa al tempio 
erano detti προῴηται; e questa dignità era con- 
ceduta ai principali di Delfo. Essi stavano seduti 
attorno al sacro tripode per raccogliere le parole 
di lei. Ad essi erano indirizzate le domande e per 
essi se ne aveano i respousi. V’erano pur anco 
alcuni poeti dependenti dai Profeti che metteano 
gli oracoli in versi. 

Di recente due dottissimi uomini il Conte Fran- 
cesco Mengotti e il Consigliere Francesco Torriceni 
scrissero sull’ oracolo di Delfo. Il primo reputò es- 
sere quell’ oracolo una instituzione politica intima 
mente connessa col governo costituzionale della 
Grecia, e avvedutamente coperta per darle mag- 
gior forza ed autorità col velo della religione. Il 
secondo , che δ᾽ oracolo di Delfo, simile agli altri 
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per natura, e soltanto’ più fortunato per circo- 
stanze era una instituzione religiosa; e non fu nè 
poteva essere una istituzione politica. A me non 
si ‘aspetta entrar terzo fra cotanto senno. Pur mi 
soccorre quel detto dell’ antico filosofo che qui vie- 
me in accoliìicio, essere ‘le cose tutte di molti e varii 
‘lati, e volersi da tutti ì lati prudentemente con- 
siderare . 
" 3) Memore ‘delle discipline del maestro mo- 
strò Senofonte in tutti i suoi libri una singolare 
pietà verso gl'Iddii. V. Memorab. I 1., 6., τὸ, 
IV., 18. Nella Ciropedia lib. 3. scrisse il medesi- 
mo: Σὺν Θεοις πάρεστιν ἡμῖν ayada . Sulla 
‘fine pure del suo‘Trrapyixos pose la stessa mas- 
sima EYN ®EO; MPATTEIN. — Ta οὐ» τοιὰυ" 
Ta ουδὲ oro cvuBovAsvoarto τις, ov τὲ ev- 
per, πλὴν Θεῶν" ovtoi de mavta voact, καὶ 
σροσημαιφουσιῦ, @ av ἐδέελοσι, καὶ ev LEpors, 
MAL EV OLOVOLG, καὶ ἐν Punuuc, καὶ ey ονειρὰ- 
σιν" “εἰκὸς de μαλλον edeZeiv avrove συμβου- 
λευεῖν τούτοις, OL av un uorov, οτῶν deovrat; 
Ἑπερώτοσι TL χρὴ ποιεῖν, aida καὶ ev ταις 
εὐυτυχιαις REPATEVOTIY, 0, τι αὐ διγῶγται τους 
Θεους. ᾿ ᾿ A 
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APPENDICE. 


Opinioni intorno al tempo: 


in che Senofonte ‘scrisse îl presente discorso. 


N on si actotdarono ad una sentenza «gl inter+ 
preti pel determinare. il :tempo in che Senofonte 
scrisse :l opuscolo delle finanze di Atene, Vogliono 
alcuni che iu giovane età lo scrivesse; altri in con? 
traria opinione tratti, avere Senofonte. quest opu, 
scolo scritto nell’ ultima vecchiezza estimarono. Del 
la prima opinione n° è acerrimo sostenitore il Wei- 
ske, «il quale ragiona così: » Indicia temporis cui 


» 


= 


- 
ed 


scriptio hùjus libri. assignari potest, praebent au- 


. ctoris .verba IV., 4o. maximeque IV,, 46. εἰ 
: seq. et. V.., 9. Nimirum placet nobis tempus sta» 


». tim post primam pacem, quo totum. bellum per 


5 


loponnesiacum compositum videbatur, idest Olym» 


» piadis 89. annus 3., belli autem decimus.,. cum 
» Xenophon annum aetatis 23. ageret. — Ut con 
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fectionem hujus libri illi tempori assignandam 
putem facit etiam argumenti natura . Nam tran 
quillo vitae statu Xenophon Athenis vixerat usque 


» ad quadragesimum tertiurh aetatis annum. Sed 


postquam illam cum Cyro expedilionem suscepe- 
rat, exilio mulctatus , aliam quaesivit sedem ubi 


» 
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» partim rei familiaris megotiis, partim venationis 
» studio reliquum vitae exegit. Num probabile est 
» decrepitum a tam longo ‘tempore exsulem et” vel 
» Corinthi vel Scillunte viventem, meritoque in- 
» fensum patriae , tam ‘graviter: commendare voluis- 
» se aut potuisse rationes augendorum. vectigalium 
» civitatis Atheniensis » ? 

S. Real per lo contrario espone il suo parere 
ἴῃ questo tenore: » Xenophon. dans ce discours 
» dit que les Atheniens furent engagés par mer. et 
» par terrè; que la guerre sur mer aveit fini, mais 
» que celle de terre avoit toujours continué .  Cevi 
» s’accorde fort bien avec la guerre sociale, on la 
» guerre des Atheniens: contre tes isles qui s' etoi» 
» ent ‘revoltées, la ‘quelle. guerre commenca dans 
» la troisiéme année de la. 105.-Olympiade et finit 
» la deuxiéme : année. de la τοῦ. deux ans aprés 
» le commencement. de la guerre sacrée :cù ᾿ les 
» Athéniens prirent parti. —  Suivant cette. sup> 
» putation , on peut dire que :Xenophon a écrit ce 
» Discours environ la. troisieme -année de la τοῦ. 
» Olympiade, un an aprés la paix fait avec-les 
» ‘Isles. — On m'opposera que selon Laérce, Xe 
γ᾽ nophon est mort la premiere année de la 105. 
» Olympiade, et que la guerre des Phocéens ayant 
» commencé quelques années aprés ; il est inipossi» 
5 ble de concilier ces faits.. ‘Je repons que ce que 
y Laérce dit, est certainement faux; car. Xeno» 
» phon dans son Histoire de la Grece fait mention 


» 
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de la mort d’ Alexandre Tyran de Pheres et 
dit qu'elle arriva, comme Diodore le remarque: 
la quatrieme année de la 105. Olympiade ; en 
sorte qu'il auroit fallu que Xenophon eut été 
un Prophéte, ou qu'il edl vecu trois ans apres 
sa mort pretendué ». - Tralascio tutte le al- 


tre cose da luì dette parendomi queste bastevoli . 


Fabiani, senza recare in mezzo alcuni fonda- 


menti della sua opinione, dice avere Senofonte 
scritto il presente discorso essendo in età sopra 
ottant'anni . 


Schneider dopo assai cose discorse, aggiugne 


le seguenti : » Locus ipse IV. $. 25. μαρτυρησα- 


» 


LEV ἂν μοι, EL τινες ETL εἰσι τὸν μεμνήμε- 
vav, ogov τὸ τελος evpiore τον ανδραποδον 
πρὸ τῶν εν Δεχελείῳ, manifestum habet argu» 
meptum gravis aetatis Xenophontis, quippequi 
res gestas.bello Decelico Olympiadis 91. anno 4. 


» usque ad pugnam Mantineensem Olympiadis 104. 
»: anno ,2. factam meminerat et viderat; quod fuit 


cv ssd 


intervallum anporum plusquam quinquaginta. Quod 
a veri specie multum abhorrere quamquam sta» 
tuerit Weiske, effugere tamen argumentum invi- 
ctum non potuit , sed argutatione evitare frustra 
conatus est. — Satis igitur certum mibi videtur 
esse libellum hunc a Aenophonte sene post 
Olympiadis 106. annum secundum scripiuna 


» fuisse » . 
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A tali cose soggiugne Schneider. questo. pena. 
siero: » Suspicor Eubulum Hegesilei cognatum au- 
» ctorem plebisciti quo Xenophon patria fuit exclu- 
» sus, teste Diogene in vita Xenopbontis, eundem- 
» que auctorem ejus plebisciti quo in patriam Xe- 
» nophon fuit revocatus, eum igitur Eubulum, qui 
» tum curam pecuniae publicae et redituum admi- 
» nistrabat, in causa fuisse Xenophonti ut de re- 
» ditibus Atheniensium augendis libellum hune in 
» gratiam ejus perscriberet ». 

Dumas fu della stessa opinione . » Cet ouvra- 
» ge, dic’ egli, fut composé aprés la conclusion de 
» la paix qui suivit la bataille de Mantinée ; . ce 
» qui prouve suffisamment que Xenophon a écrit 
» cet traité lune des deux dernieres années de 
» sa vie ». 

Fra tutte le opinioni per noi esposte, verissi- 
ma ci è sempre paruta quella, che Senofonte scri« 
vesse il presente discorso quando già era nell’ ulti- 
ma vecchiezza. E nel vero assai sono i luoghi di 
questo stesso discorso, da’ quali agevolmente si può 
comprendere ,. e tra questi voglionsi memorare i 
S$. 7. cap. IL 7. cap. HI. 25., 4o. cap. IV. 6., 
8., 9. cap. V. Laonde attenendoci fra gli altri al 
chiarissimo di cotesti paragrafi 9. cap. V. portiamo 
fermissima opinione non potersi recar diversa sem 
tenza . 
Senofonte persuade agli Ateniesi di dare opera 
che al tempio di Delfo sia la pristina libertà ren= 
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duta, soggiugnendo ehe tutta la Grecia si colleghe- 
rà con esso loro ἐπ᾿ exesvove, οἱ τίνες εκλιπον- 
τον Φρχεον τὸ ἱερὸν καταλαμβώνειν ἐπειρῶντο. 
Ora il tempio delfico fu’ occupato e saccheggiato 
dai Focesi, duce Filomelo, l'anno 2. della CVI. 
Olimpiade. Contro i Focesi pugnarono i Tebani i 
Tessali e Filippo di Macedonia , il quale più ac- 
corto degli altri ebbe .da cotesta guerra de’ Focesi 
opportuna occasione, e di metter piede nella Gre- 
cia e di tirare a se l’ autorità principale. A’ Focesi 
soccorsero pure gli Ateniesi capitaneggiati da Pros- 
seno. Alla fine gli Ateniesi fecero la pace con Fic 
lippo l'anno secondo della CVIII. Olimpiade. Dal 
che manifestamente - appare essere stato scritto il 
presente discorso avanti l’anno secondo’ dell’ Olim- 
piade CVIII. cioè averlo scritto Senofonte negli ul- 
timi anni del viver suo . 


FINE. 
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E Opera presente è protetta dalle cigenti leggi ;. essendosi 
adempito a quanto esse prescricono , 
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